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PERSONAGGI 


Francesco Burlamacchi 

Caterina Trenta di lui moglie 

Padre Pacifico debordine del Savonarola 

Benedino 

PlZZINI 

Carletti 

Leone Strozzi 

Lorenzino De’ Medici 

Marino 

Bonaventura Barili 
Nicolò Bellone 
Carceriere 

Mariano servo di Burlamacchi 
Carlotta moglie ad altro carceriere 
Nobili Toscani Esiliati 
Secondini ) 

Carnefice ) che non parlano. 

Due Ajutanti del Carnefice ) 


Epoca 1500. 

Scena nel primo , terzo e quarto Atto in Lucca, 
nel secondo in Venezia , nel quinto in Milano. 


V 


* 


ATTO PRIMO- 


Sala nobile con porta di mezzo e due fìnestroni a 
destra e sinistra della medesima — Due porte late- 
rali ed una segreta al di sopra di quella a sinistra 
degli Attori — Accanto ad essa una tavola dorata 
con suvvi libri — occorrente da scrivere ed oriolo 
a polvere — alcune poltrone — ed una corda a co- 
lori da campanello accanto la porta laterale destra. 


SCENA PRIMA. 

Incirca Pftr.zlni di dentro , poi fuori . 

Può dunque tardare di poco? Bene! poiché lo per- 
mettete, lo aspetterò in questa sala, (entra) Fu 
davvero opportuno il consiglio dell’ amico Bene- 
dino. Due parole al Giudice, prima della decisione 
posson fome giovarmi e molto! Grazie alla mia 
scaltrezza, sono tenuto da molti per uomo onesto, 
leale — disinteressato — un vero galantuomo in- 
fine. Sotto questa maschera chi sa che non mi 
riesca danneggiare il congiunto e giovare a me 
stesso. Gli è vero che questo Burlamacchi , ora 
Gonfaloniere gode al pari degli avi suoi , fama 
di probo, incorruttibile. Ma desso come tutti, an- 
che i piu virtuosi, deve avere il suo lato debole 
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— ed io sono scaltro abbastanza per saperlo in- 
dovinare, attaccarlo da quello e guadagnarlo alla 
mia causa. Fa duopo però invocare tutte le po- 
tenze del mio spirito per riuscirvi, altrimenti i 
mezzi con cui ho puntellato e puntello la mia ca- 
dente fortuna, rovinerebbero su me con tanto danno 
da farmi perdere credito, e riputazione , e preci- 
pitare nell* abisso scavato dalle mie dissipazioni. 

SCENA II. 

Benedillo e detto , 

Ben. Che vedo I L’amico Pizzini qui? Qual buon 
vento ti porta ? 

Piz . Il tuo consiglio. 

Ben . Il mio consiglio I E su che t’ho io consigliato? 

Piz . Sulla tutela di quella mia nipote,... 

Ben. Rimasta orfana del padre da pochi giorni ed 
erede d’una colossale fortuna ? SI ora me ne ri- 
cordo — ma credo ancora averti raccomandata la 
sollecitudine, e tu hai ritardato forse di troppo. 

Piz . Di troppo, perché ? 

Ben. Perchè oggi l’illustrissimo signor Francesco 
cessa d’esser Gonfaloniere. 

Piz. Ma so per certo eh’ ei deve prima definire la 
nostra vertenza. D’ altronde vi fui la stessa sera 
in cui mi hai consigliato — ieri ancora — senza 

mai rinvenirlo. 

* 

Ben. Infatti, è difficile, occupato com’è datanti affari. 

Piz. Di commercio, n’ ó vero ? 
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Ben . Anche. 

Piz. Non capisco perché le più nobili e ricche fa- 
miglie si abbassino ad esercitare la mercatura. 

Ben . Per incoraggiare il commercio, nobilitandolo. 

Fiz. E così condurre una vita travagliata, mentre 
potrebbero menarla tranquilla e felice. 

Ben. Oh non credere che Messere vi si affanni di 
molto, lasciandone tutto il carico quasi a’ suoi 
agenti. 

Piz. Dunque quali affari il tengono cosi occupato? 

Ben. Affari che quell’ anima grande e generosa as- 
sunse non per sè, ma per la stabile libertà della 
patria, e per quella dei popoli conculcati ed op- 
pressi. 

Piz. Come ! non ti ho bene compreso. Vorresti spie- 
garti più chiaro ? 

Ben . A te, che sempre ho conosciuto per ottimo 
amico e sulla cui fede si può ciecamente fidare 
— a te, che più volte meco hai pianto sulla sorte 
degli infelici Fiorentini, Senesi, e Pisani ; quando 
saranno mature, ti svelerò cose, che ti colmeranno 
d’affetto ed ammirazione verso questo santissimo 
cittadino d’Italia, ed alle quali associandoti potrai 
tu pure fruire di quella gloria eh’ egli si acqui- 
sterà presso le generazioni presenti e future. 

Piz . Oh che mi dici!' — Affò mia che m’hai sba- 
lordito, e posto in tale curiosità da scongiurarti a 
dirmene qualche cosa di più. 

Ben . Se mi sei vero amico non chiedermene d’ av- 
vantaggio... quando sarà tempo sarai chiarito di 
tutto, e forse non ultimo , tra i forti attori di 
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questo mirabile dramma di redenzione. Potremo 
spero, contare su te ? 

Piz , Come su te stesso. Mi conosci ! 

* 

Ben . E se ciò non fosse t’avrei io tanto confidato ? 
E sono tanto sicuro sul tuo silenzio... 

Piz. Quanto su quello del sepolcro. Vivine certo. 
Lascia però eh’ io mi congratuli teco. Devi valere 
più assai di quello eh’ io ti stimava, se ti sei me- 
ritato tutta la fiducia e confidenza di cosi saggio 
ed eminente patrizio. 

Ben. T’ inganni. Nessun merito mi valse un tanto 
onore — non ne possedendo alcuno. Vorrei però 
averne di molti, e solo per essere più utile a questa 
sublimissima causa. 

Piz . Che adunque ? * 

Ben. Solo un ardente doveroso amore di patria. 

Piz . E non è merito questo, mentre tanti e tanti 
non solo la dimenticano e trascurano — ma per 
matricidia ambizione si fanno sgabello alla tiran- 
nide per opprimerla ed avvilirla ? Credilo, in tanta 
abbiezione di servaggio in cui scaddero i spopoli 
dopo l’eroica lotta dei Fiorentini, Duomo che ne 
freme, e che aspira con tutti i conati a redimerla, 
meriterebbe, direi quasi, d’ essere santificato. Ed 
appunto per essere tu nel numero di questi, io ti 
pregio ed amo come il migliore de’ miei amici, io 
che se non ti agguaglio nell’ energia, ti emulo 
almeno nell’affetto e nel desiderio. 

Ben. Pizzini, qual merito ha un figlio che pregia, 
adora i suoi genitori ? Nessuno , è vero ? mentre 
esso non fa che adempire all’ obbligo suo — ad 
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un sacro dovere di natura. — Cosi il cittadino 
che ama la patria; è come un figlio che lascia 
impuni le offese a 1 suoi genitori, così il cittadino 
che permette si conculchi ed opprime la patria, ò 

il più vile, il più abbietto, e miserabile uomo della 

» 

terra. Ma ecco appunto Messere. 

SCENA III. 

Burlamacclii e delti. 

Bur . Bencdino vieni forse ad annunziarmi ?... Oh 
signore... cercate forse di me? 

Piz. Appunto. Veniva per raccomandarmi all’ Eccel- 
lenza vostra. 

Bur. Chi siete? 

Piz. Andrea Pizzini. 

Bur. Di Lucca ? 

Piz. No, Eccellenza, ma vi dimoro da qualche anno. 
Bur. E venite ? 

Piz. Per implorare la protezione dell'Eccellenza vo- 
stra, riguardo ad una tutela. 

Bur. Ah! ora mi sovviene! Ma dessa fu già affidata 
al più prossimo parente della fanciulla, ad Angelo 
Pizzini. 

Piz. A lui? s\ presto! Senza ch’ione fossi avvisato: 
io, quanto esso prossimo parente della ragazza, 
ed avente lo stesso diritto ? 

Bur. E chi vi dava questo diritto ? 

Piz. La consanguineità. 

, Bur. V’ingannate. Quando un cittadino, o per morte 

\ 
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improvvisa o per altra sciagura lascia orfana la 
sua prole, senza preventive disposizioni , il solo 
Governo è nel diritto e nel dovere di tutelare gli 
' interessi di quella. In simili casi, la legge impone 
tutta la rettitudine e saviezza del magistrato nella 
scelta d’un tutore onesto, disinteressato e capace. 
Hanno, è vero, la preminenza i parenti — ma se 
fra questi non v’ ha alcuno dotato delle volute 
qualità, può e deve il magistrato sceglierlo altrove 
senza che alcuno possa muoverne lagnanza. 

Piz. Ma dove si fossero prese le debite informazioni 
anche sul mio conto , come le si sono prese 
su quello d’Angelo, oso assicurare l’Eccellenza 
vostra ch’esse sarebbero risultate pari alle sue — 
e poiché fra congiunti noi due avevamo i requisiti \ 
necessarii — perchè lui il preferito, ed io neppure 
interrogato ? 

Bur. Perchè alle prerogative d’ un animo virtuoso 
aggiungeva quelle d’ esser marito e padre, e nato 
come l'orfana, cittadino della repubblica. — Voi | 
non siete nè l’uno nè l’altro, perciò nè consultato, 
nè preferito. Avreste qualche miglior ragione da 
opporre? 

Piz. No — Messere — vi prego scusarmi e vi rive- 
risco. (Ora comprendo 1 Costui ha favorito il con- 
giunto perchè liberale al pari di Benedino. Ma se 
mi capita l’occasione saprò vendicarmi di questa 
ingiustizia), (via) 

Bur. Benedino — è forse tuo amico ? 

Ben . Sì, Messere. 1 

Bw\ Me ne dispiace. 
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Ben. Perchè? 

Bur. Perchè non ha fisonomia d’onesto. 

Ben . Eppure posso assicurare... 

Bur. Sarà ! Guardatene però, intendi ? Ora dimmi, 
nessuna notizia ? 

Ben. Nessuna. Appunto per ciò l’attendo quest’oggi. 
Bur. Lo credi ? 

Ben. Di certo. 


SCENA IV. 

Mariano poi Carlcttl e detti . 

Mar . Messere. Bastiano Cadetti chiede 1' ouore di 
parlarvi. 

Ben . Che vi diceva, io! 

Bur. Venga. (Mariano introduce Carletti e parte). 

Car. Saluti a sua Eccellenza Burlamacchi! Da parte 
del mio Capitano, sua Eccellenza Lione Strozzi 
Priore di Capua. (consegnandogli una lettera). 

Bur. Benvenuto il nostro Carletti. (prende il foglio 
e legge). 

Ben . Bastiano (porgendogli la mano). 

Car. (stringendola) Viva il caro Benedino! 

Ben . Facesti buon viaggio? 

Car. Felice dalle speranze per esso acquistate. 

Bur. (dopo aver letto) Che sento! Egli m’invita sol- 
lecitamente a Venezia! 

Car. E vi attende con impazienza. 

Bur. Dunque accolse favorevolmente Ir mia proposta? 

Car , Oltre la mia aspettativa. Giunto a Marsiglia 
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lo trovai addolorato © furioso per la morte della 
bellissima e virtuosissima Luisa Strozzi avvelenata 
da Cosimo de Medici. Lasciatolo alquanto sfogare, 
procurai poscia di calmarlo, quindi gli esposi la 
vostra ambasciata. Sui principio mi ascoltava di- 
stratto, dappoi lo viddi prendervi il più vivo inte- 
resse. Mi pregò di ripeterla, e a grado a grado 
eh’ io andava svolgendo il piano del vostro sublime 
progetto, scorgeva sparire dal suo volto le traccia 
del dolore, e colorare le sue guancia la gioia d'una 
possibile e vicina vendetta; quindi esclamò: Bene* 
detto T eroico cittadino che in tanto servaggio 
d’ Italia nostra ha potuto concepire e maturare un 
impresa cosi ardita e salutare. Io giù lo amo come 
un secondo mio padre, e lo seconderò con tutte le 
forze dell’ anima mia. Scrisse poi subito al fra- 
tello — e due giorni dopo ricevuto da Francesco 
primo ordine di recarsi a Venezia per una mia* 
sione a quel senato, a voi mi spedì, caldamente 
imponendomi di condurvi a lui al più presto pos- 
sibile. 

Bur< Sia lode al Cielo ! Questa lusinghiera accoglienza 
mi ò presagio di felice riuscita, e m’ infonde mag- 
giore coraggio — Però non bisogna dilazionare. 
La sollecitudine particolarmente in questi casi ò 
quasi sempre causa d’ avventurosi successi. Dimmi, 
Carletti, hai tu affari in Lucca? 

Ccir. Abbracciare la famiglia, lasciarle alcune di- 
sposizioni e monete, poi sono a tutta disposizione 
dell’ Eccellenza vostra! 

Mur . Sta bene. Domattina sull’ alba fa di trovarti 
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sulla strada che raeua a S. Quirico per non de- 
stare sospetti. Più tardi ti raggiungerò. Tu, Bene- 
dino, recati ai Convento di Fra Pacifico mio zio. 
Digli in segreto aver io bisogno pressante di ve- 
derlo — Entrambi sull* annottare venite a me. 

Sollecitate, (j Benedillo e Carletti partono — tira la 

% 

. corda del campanello) E necessario eh* io la di- 
sponga a questa mia partenza, ma in modo che 
non ne sospetti o indovini l'alto motivo. Quanto 

saggia, e prudente è altrettanto amorosa, e la pas- 
sione spesso fa commettere delle imprudenze an- 
che alla saggezza. Eccola. 


SCENA V. 

('attedila e detto . 

• 

Cat. Amico mio! questa tua chiamata m’ è di buon 
augurio. Finito il tempo della tua missione di 
Gonfaloniere, missione che disimpegnavi con una 
coscienza fino allo scrupolo — pare tu voglia 
compensarti delle forzate privazioni dedicandoti 

interamente alla tua affettuosa cousorte ed ai tuoi 

« 

teneri figli. 

Bur. Mia Catterina! Hai indovinato il mio desiderio, 
ma non il nuovo carico che mi venne affidato 
Mi duole il dirtelo, ma mio malgrado fui costretto 
d’accettare il posto d’uno dei tre Commissarj 
delle milizie, e come tale debbo recarmi domat- 
tina a comporre una grave questione insorta fra 
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quei di San Quirico di Valeriana, e quelli di Ca- 
stelvecchio. 

Cat. Proprio domani ! Ma dunque non ti si accorda 
un giorno, neppure un giorno di riposo ? E quando 
ritornerai ? 

Bur. Non potrei precisarlo. Forse fra pochi giorni, 
forse fra un mese, a seconda delle disposizioni che 
troverò in quegli animi esaltati dal fatalissimo odio 
di Municipio. 

Cat. Fra un mese? Gli è troppo, mio Dio, e non po- 
tevi rifiutarti ? 

Bur . Rifiutarmi ad un bisogno della patria ? Nep- 
pure se domandasse il mio sangue, i miei averi 4 
le mie creature. 

Cat. Ah che Dio tenga lontana questa sventura ! pe- 
rocché sono ahi, troppo persuasa che tu rinnove- 
resti T inconcepibile eroismo del fortissimo Bruto. 
Io non ho mai veduto, nò credo possa darsi un più 
ardente ammiratore del libro di Plutarco — e ta- 
luna volta ho avuto fin gelosia di Timoleone — 
Pelopida, Epaminonda — Trasibuto — Arato — 
oggetti per te d’ un culto quasi divino, e tremo 
che T entusiasmo ti spinga ad emularne le gesta 
in tempi tanto da quelli diversi. 

Bur . Dici bene! Troppo diversi! Ma lasciamo ciò. 
Durante la mia lontananza ti prego passare men- 
silmente i qui descritti soccorsi alle persone qui 
pur nominate (va ad un Cassetto del tavolo ed 
estrae una carta) ma per maggior segretezza da 
te medesima sotto pretesto di una visita, (gli dà 
* la carta). ■ _ - _ - - _ ... 
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Cat Chi sono? 

Bur . Famiglie che Cosimo il Tiranno, esiliava da 
Fiorenza e da Pisa* per avidità di danaro fin de- 
rubandone i boni con ingiusta ribalda confisca. 

Cat. Io già per indole, poi per lo tuo esempio non 
se, nè posso odiare il mio simile — ma V ambi- 
zioso che per delitti e prepotenza giunge al potere 

— che di esso abusa per opprimere, spogliare, 
martorizzare i popoli, io Podio, lo esecro con tutte 
le forze dell'anima! nè so persuadermi come vi 
siano uomini che lo adulino, soldati che lo ser- 
vino, sudditi che lo sopportino. Ove un ladro, an- 
che per necessità, per fame, venga colto sul fatto, 
tutti gli gridano croce, tutti lo vorrebbero spento 

— e lasciano poi vivo, impunito, baldanzoso colui 
che più ladro, più scellerato di tutti li spoglia, li 
esilia, li tortura ed uccide. Ma è questo il crite- 
rio di cui F uomo è dotato, ovvero la stupidità del 
giumento? 

Bur . È l’ignoranza congiunta alla pusillaminità — 
la conseguenza funesta dei partiti rivali — la di- 
visione, il rancore dei Municipj.. .. ma non perdiamo 
un tempo prezioso. Catterina, dimmi, hanno pran- 
zato i figli? 

Cat . Ti pare! Gli feci anzi dare la lezione della sera, 
per farti la dolce sorpresa di pranzare con tutta 
la famiglia. È il primo giorno che ti abbiamo li- 
bero fra noi! 

Bur . Hai indovinato il mio desiderio. Disponi per 
una coperta di più. Spero d’ avere anche lo Zio 
Filippo. 

2 

Francesco Burlamacchi. Fase . 700 . 
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Cat. Fra Pacifico! quel sant’uomo! Oh non potevi 
darmi una più grata notizia! Ma perchè non dirlo 
prima? Basta — sono in tempo però; oggi è giorno 
di gioja per me! Lo sposo, i figli, lo zio, tutti ad 
una mensa! posso esser più felice? Ma domani ah 
domani sarà invece giorno di sospiri e di lacrime, 
perchè tu parti e non ti rivedremo forse fra un mese ! 
— Un mese di inquietudini e d'angosce! Oh è 
vero! fugaci gìoje e lungo dolore. Ecco la nostra 
miserrima vita! Oh ma spero, che tu ritornerai 
più presto, non è vero? 

Bur. Spero. 

Cat. Dio lo faccia! (via). 

Bur. Donna veramente adorabile! Quanto mi duole 
ingannarla! Ma s’ io le diceva che debbo recarmi 
fino a Venezia, Oh! allora — No, no! L’ingannarla 
fu pietà. 

SCENA VI. 

Fra Pacifico e detto. 

F. Pad. Pace e salute al mio amato Nipote. Come 
sta la nostra famiglia? 

Bur. Bene, grazie al cielo. 

F. Pac. Sia lodato il Signore! 

Bur. Foste sollecito all’ invito, e ve ne ringrazio. 

F. Pac. Sulle prime credetti ti fosse accaduto qual- 
che sventura, ma rassicurato dal Benedino, imma- 
ginai l’ urgenza di qualche consiglio, ed eccomi a 
te. Che abbiamo di nuovo ? 
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Bur. Zio, ricordate voi, quando educo da Fiorenza, 
tutto diverso da quelio di pria, dichiaraste ai pa- 
renti la ferma intenzione di ritirarvi dal mondo ì 

F Pac t E come poss’ io dimenticare 1' avvenimento 
più grande della mia vita? Io m’ era recato in 
quella città per meglio imparare il commercio, 
ereditario nella nostra famiglia, e vieppiù perfe- 
zionarmi presso Macchiavello, Guicciardini ed altri 
sommi nelle lettere e nella legislazione, onde es- 
sere utile alla patria quando chiamato come i no- 
stri padri al governo di essa. Quivi conobbi il 
nuovo Profeta ed Apostolo Girolamo Savonarola! 
Le altissime sue virtù, V esemplare sua vita e quel* 
l’immenso amore di religione e di patria, a lui 
mi avvinsero con una amicizia che non avrà forse 
la pari. Quell’anima grande vedeva con amarezza 
indicibile tentare i tiranni di soffocare la libertà 
— i Principi e Sacerdoti della Chiesa fare mer- 
cato sacrilego di essa, ingolfarsi nel vizio, nella 
nequizia ed in ogni dissolutezza, onde la dottrina 
di Lutero e Calvino — Francia mezza Ugonotta — 
Inghilterra protestante — Germania quasi eretica 
tutta, e pullulare lo scisma per tutta la terra. 
Quindi invaso dallo spirito del Vangelo smasche- 
rava dal pergamo le iniquità degli uni, le turpi- 
tudini degli altri, ed infiammava i popoli all'amore 
di Dio, a difesa della libertà, al bisogno dell’unione 
per resistere allo scisma, per respingere con la 
forza, la forza invadente della tirannide e del di- 
spotismo. 

J3ur. Oh coraggio più che umano, celeste! 
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F. Pac . Grande fu il numero de’ suoi proseliti — 
ma immenso fu quello de’ suoi nemici. Dessi ipo- 
criti e malvagi, lui gridarono ipocrita , falso pro- 
feta, facitore d’artefatti miracoli, sovvertitore del- 
l’ordine, pestilenza della società, ed il Vicario di 
Cristo cangiò la sua missione di pace e carità, 
in quella di vendetta e di sangue , dannando al 
martirio d’un rogo l’uomo giusto, l’inspirato dal 
Signore; il campione della fede e della libertà. 

Bur, Quale ignominioso compenso a tanto eroismo! 

F. Pac . A lui l’eterna gloria, a suoi carnefici la 
vergogna e l’infamia; però che nelle fiamme di 
quel rogo tergendosi la sua anima dalle sozzure 
benché lievi del corpo, più pura e più bella volò 
in braccio al suo Creatore, ed appena spento quel 
rogo, uomini e donne, vecchi e fanciulli, commossi 
e piangenti corsero a fare reliquie delle sue ce- 
neri, lui laudando, lui benedicendo, la sua implo- 
rando efficacissima protezione, per cui ne andarono 
confusi, svergognati e rejetti quanti erano i suoi 
carnefici ed oppressori. — Ond’io innorridito per 
tanto sacrilego supplizio, giurai vestire il suo abito 
e ritirarmi dal mondo. 

Bur . Ma prima di vestire questo saio, foste per 
qualche tempo mio precettore — ve ne ram- 
mentate ? 

F. Pac . SI, mio fratello, il padre tuo me ne pregò. 

Bur . Rammenterete pure che pieno dei sentimenti 
del vostro immortale amico, cercaste pure d’ im- 
primerli nel mio spirito. 

A, 

F. Pac . E vero — e con molto profitto — però che 
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fosti sempre nemico dei malvagi — amico della 
virtù — benefattore dei poveri — ntdla vita pri- 
vata, cittadino onorato — nella pubblica , magi- 
strato imparziale ed eminente, e caldo partigiano 
del libero reggimento. 

Bur. Or bene — que’ sentimenti più ingigantivano 
nelPanima mia, a misura che più si sviluppavano 
le forze del mio intelletto. La storia dei popoli ed 
il libro di Plutarco divennero oggetto principale 
de'miei studii, e delle mie cure. Oh come io Gor- 
gogliava leggendo che la mia Italia per valore, 
per genio, e gloria, fu sempre superiore a tutte 
insieme le altre nazioni. Roma, emersa dal nulla 
divenne in pochi secoli la regina del mondo. Colla 
sua caduta, colPinvasioue dei barbari pareva spento 
nella penisola ogni prisco genio j e valore. Ma 
ecco dal fango delle sue lagune sorgere Vinegia 
e farsi in breve dominatrice dell' Adriatico — 
Genova e Pisa contrastarsi l'impero de mari. Fio- 
renza sovraneggiare ne' suoi divini autori ed ar- 
tisti, focolare della libertà rendersi immortale 
colP eroica infelice sua lotta contro Tinnumerabile 
esercito di Carlo quinto — Una lega di poche 
città lombarde fiaccare V immane possa dell 1 in- 
vincibile Barbarossa e lui costringere a fuggir- 
sene come vii paltoniere lasciando di sè incerta 
la vita o la morte. Siena sconfiggere le legioni di 
Carlo quarto Imperatore, e lui far prigioniero 
quando da ospite tentava convertirsi in tiranno. 
Con un vespro i Siculi distruggere i suoi oppres- 
sori. Questi ed altri esempi memorabili d’eroismo 
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mi convinsero che non è estinto, ma soffocato in 
noi il vetusto valore, soffocato dalla divisione dei 
partiti, dalla rivalità dei Municipi!, dalla esecrata 
dominazione straniera i ma mi persuasero altresì 
che nessuna nazione, potrebbe vincere Italia, se 
tutti i suoi figli fossero uniti concordi ed armati. 

F . Pac. Vere ragioni! Vere pur troppo! 

Bur. Ah! voi pure ne convenite? Sia lode al Cielo! 
Ma perchè questo vero non è dunque che da noi 
conosciuto ? Perchè non brilla egli alla mente di 
tutti i nostri connazionali, ora, ora soprattutto 
che un generale servaggio sta per ingoiarci tutti 
nei vortici del dispotismo ? 

F. Pac . Che dici tu ? 

Bur. 11 vero pur troppo ! Ecco il pensiero che mi 
domina, la febbre che mi tormenta e consuma 1 

F Pac. Ma su qual fondamento puoi tu nutrire 
questi timori ? 

Bur. Su quale ? Oh non vedeste voi come caddero 

Fiorenza e Pisa ? Credete voi eh 1 esse bastino a 

» 

satollare l’ingorda insaziabile fame di dominio di 
Cosimo il sanguinario? Oh mai! Egli farà base 
d’ogni più turpe mercato con Carlo perchè quel- 
p armi che distrussero l’una e Paltra repubblica, 
quelle abbattino puranco di Siena e di Lucca, nè 
sarà sazio finché su tutta Toscana non estenda il 
suo cruento regime. 

F. Pac . Ma Carlo quinto.,.. 

Bur . Carlo quinto ingrandirà Cosimo per farsi poscia 
di lui sgabello alla sua ambizione senza confini. 
Quell’uomo è il mal genio del secolo — L’Idra 
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che ingoiava Colombia, Spagna, Germania e Lom- 
bardia, non sarà satolla se non quando avrà coro- 
nato di sette regni le sue sette teste, se a tempo 
non sorge altro Genio benefico che approfittando 
della presente occasione non getti la scintilla della 
rivoluzione nei popoli addormentati, e ne susciti 
un vulcano, la cui eruzione disperda ed inceneri 
questi incarnati a rovina dei popoli e delle Na- 
zioni. E quel genio sarò io. 

F. Pac. (spaventato) Tu! Francesco deliri? 

Hw\ Mi vedeste voi mai delirare per lo passato? 

F. Pac. No — ma ora.., 

Pur. Ebbene — sappiatelo — Sono dieci anni dacché 
ho concepito questo pensiero — dieci anni che ne stu- 
dio T effettuazione, dieci anni che vivo di esso, e non 
avrò nè requie nè posa finché non l'abbia compiuto. 

F. Pac . Francesco — Francesco ! vuoi tu aggiun- 
gere ad una piaga che ancora mi sanguina , una 
piaga peggiore — quella del tuo supplizio. 

Bur. E che mi cale il morire, purché sia salva la patria, 
purché Italia risorga redenta dal sozzume straniero ! 

F. Pac. Ma con quali forze ? con quali appoggi ? 

Bur. Le forze? I miei Leoni di Lucca I 1 fuorusciti 
di Pisa, Siena e Fiorenza. Gli appoggi ? 1 figli 
allo Strozzi ora protetti da Francesco primo di 
Francia, e suoi capitani di terra e di mare. 

F. Pac. Sono istrutti dal tuo progetto ? 

Bur. L' uno certo, Faltro spero ! 

F. Pac. Come ? 

Bur. Mentr’ io cercava dar base a tanta mole , mi 
occorse in Benedino l’uomo della bisogna — leale 
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ardente e segreto. Più tardi giunse in Lucca 
Bastiano Carletti di Mastro Carlo, scudiero e con- 
fidente di Leone Strozzi, ed amico di Benedino — 
questo a me lo condusse — visto che n’era degno 
lo misi a parte del mio disegno — ne fu sorpreso 
e soddisfatto oltremodo , promise parlarne allo 
Strozzi in mio nome e ritornato quest’ oggi , mi 
consegnò questo foglio di lui. (gli dà il foglio ) 

F. Pac. ( dopo letto) Che sento ! Tu parti per Venezia? 

Bur, Domani — Ed ecco il perchè vi feci chiamare 
— perchè vi prego di passar meco il resto di 
questo giofno. Più tardi vi darò più dettagliati 
schiarimenti, farò tesoro dei vostri consigli, vi 
lascerò le necessarie disposizioni — poi deporrò 
nel ministro del Signore i miei falli — perchè ad 
una impresa si santa e magnanima voglio accin- 
germi mondo di colpe, puro della coscienza. 

F. Pac. Mentro io ti ammiro, o Francesco, non pos'O 
tacerti che m’ hai suscitato nell’ anima un dubbio 
tremendo, lo spavento d’ua tragico avvenire. Oh 
pensavi prima, pensavi bene innanzi di gettarti in 
questo agone azzardoso, e di mal certa riuscita. 

Bur . Sono anni che vi penso, anni che ne vo calco- 
lando i pericoli — e più essi mi appaiono grandi 
più sento in me farsi irresistibile il desio di ten- 
tarlo. L’idea dell’ irruente servaggio mi è più 
tormentosa delle torture del più spietato tiranno. 

F, Pac . Francesco, in questo slancio di sublime en- 
tusiasmo, rispondi sincero — non v’ ha alcuna parte 
ambizione ? 

Bur . Dio me ne guardi ! Tutto il mondo ammirò 
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come un prodigio il rifiuto d’Andrea Doria al 
principato della sua Genova — io al contrario 
biasimai fino la sua oscillazione a quel doveroso 
rifiuto. La patria è madre, e maledetto quel figlio 
che tenta padroneggiarla, anziché dare tutto il 
suo sangue per la sua indipendenza e felicità. E 
dove Iddio propizi il mio tentativo, e all'Italia re- 
denta più non occorra l’opera mia, chiederò per 
supremo compenso di vivere oscuro nel seno della 
famiglia. — 11 trono di natura è per me più dolce 
più ambito di quello del mondo. 

SCENA VII. 

Mariano e delti. 

Mar . Il pranzo ò all* ordine, e Madonna vi prega. 

Bar. Eccoci (via Mariano) Venite, Zio, più tardi vi 
farò conoscere coni' io non meritassi l’umiliazione 
d’un dubbio crudele, mentre avventuro sostanze, 
onori e vita per la più giusta, la più santa di 
tutte le cause. ( viario ) 


Pine dell’ atto primo. 
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Sala nobile, riccamente ammobiliata all 1 uso dei 
tempi — nel fondo un verone che sporge sul cana- 
lazzo di Venezia, con vista di palazzi all’opposta riva 
— due porte a sinistra degli spettatori — una co- 
mune a destra — altra sopra segreta ed invisibile 
che si aprirà a tempo. — È notte. La sala è illu- 
minata da una ricca lampada nel mezzo — e dop- 
pieri laterali e nel fondo appesi alle pareti — Ta- 
voli e poltrone dorate. 


SCENA PRIMA. 

All’ alzarsi della Tela si udirà al di fuori un Gon- 
doliere cantare l’ottava del Tasso ( Intanto Erminia 
infra le ombrose piante eco,) ed altro Gondoliere ri- 
spondere da piu lontano l’ottava susseguente. Dopo ciò 

Leone vedendo entrare Cartelli gli domanda 
Leo . Ebbene ? 

Car . In breve sarà dall’ Eccellenza Vostra. 

Leo . Accetta dunque la mia offerta? 

Car . Vi è sensibilmente grato, ma per non destare 
sospetti ha stimato prudente rimanere nell’ allog- 
gio modesto ove scendeva. 

Leo. Ti disse la cagione del suo ritardo? 

Car . S\. Per essersi trattenuto un giorno presso una 
sorella maritata in Ferrara. 
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Leo. Sono impaziente di conoscere questo egregio ed 
ammirabile patrizio. L’ alto suo concepimento mi 
ha destato per lui stima e venerazione. 

Car. Eccolo. 


SCENA II. 

Uiirlamacchl e detti. 

Leo. ( andandogli incontro) Messere io vi attendeva 
col massimo desiderio, ansioso di conoscere il mi- 
gliore e più grande cittadino della nostra penisola. 

Bur. Nato in città libera ed ascritto ai primi gradi 
di essa, giusta ragione avete di meraviglia nel ve- 
dermi parato a perdere onori e vita, per interesse 
dell’altrui libertà. Ma io non circoscrivo la patria 
entro le mura ove nasceva, nè limito l'amore d'indi- 
pendenza a picciolo tratto di paese, soggetto esso 
pure a divenire da un istante all'altra preda della 
tirannide ove questa sovrasti all’ intorno coni* è 
appuuto nel caso mio. Talché, se riuscendo nel- 
l’impresa da me meditata, altri si avrà il benefi- 
zio della libertà, io ne godrò doppiamente, e come 
d’ un bene che risentiranno gli altri popoli figli 
d’una patria comune, e come d’ un più solido fon- 
damento alla incrollabili tà della mia terra natale. 
Veggo i pericoli ai quali mi avventuro, non mi 
spaventano però, che ove ciò fosse, mi sarei ap- 
preso al partito di starmene tranquillo, divorando 
l’ira e l’amore ardente d’indipendenza dentro me 
stesso. Voi vedete qual’ è lo stato attuale della in- 
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felice Toscana. Siena, minacciata di pagare alPIm- 
peratore colla perdita della sua Repubblica, la 
pena della resistenza alle sue armi, al dispregio 
del suo nome. Pisa, ricordevole del mal tolto do- 
minio di sè, anela di scuotere un giogo insoppor- 
tabile. Di Fiorenza nulP altro dirò, se non che il 
sangue dell’ assassinato padre vostro, fuma tuttora 
nelle carceri medicee, e chiede a’ suoi figli pronta 
vendetta. — Quanti ho mezzi, sostanze, e vita, tutto 
io pongo per questa causa sacrosanta. Voi e Pie- 
tro vostro fratello, come ne condurrete V impresa, 
così ne avrote la gloria, ed io mi rimarrò abba- 
stanza satisfatto dello averla promossa ed ajutata. 
Non che Toscar a, Italia, Europa tutta tiene lo 
sguardo sopra di voi, e da voi aspetta che di tanto 
siate caritatevoli verso la patria, che vogliate tutto 
affrontare per francarla dall’ obbrobrioso servag- 
gio. Tanto v’ impone il nome vostro, a tanto vi 
astringe la memoria d’ un padre inulto; e tanto 

voi farete, che avete coscienza di cittadini, cuore 

% 

di figli, potenza di capitani, e fama di prodi e va- 
lorosi guerrieri. 

Leo. ( con islancio) Sì, che noi lo faremo ! — Sì pa- 
dre mio che tu avrai presta, inaudita e satura 
vendetta. Oh come le vostre parole infiammarono 
l’anima miai Come... ma ditemi pria — quali 
sono i vostri mezzi per dar base a tanta impresa? 

Bur. Eccoli — Io tentai e riuscimmi d’ esser eletto 
a commissario sulle ordinanze della montagna. Nel 
tempo designato farò la rassegna di quellà, di Borgo 
a Mozzano in Lucca — coine suolsi praticare — 
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questa sommerà a 1400 battaglieri e più forse — 
ai quali aggiungendo le ordinanze dei Ponte Mo- 
riano, del Ponte San Pietro e Camnjore ascende- 
ranno al li 2000. Raduuate tutte queste milizie le 
condurrei sul prato fuori Poita S. Donato. Da 
quivi manovrate e rinfrescate — moverei notturno 
per ponte a Salissimo. Giunto colà farei credere 
aver Cosimo concentrate sue forze su quel di Pisa 
allo scopo segreto di tentare un colpo contro Lucca, 
ed essere necessario prevenire il pericolo indiriz- 
zandosi a quella volta. Chiamati gli altri Capitani 
a consiglio, loro aprirei il mio pensiero — non 
già come mio, ma come pensiero ed ordine della 
Signoria — Allora facile mi sarebbe Pacquisto di 
Pisa, mercè Podio di essa contro Cosimo. 

Leo. Ma la fortezza? 

Bur. La fortezza è comandata da Vincenzo di Pog- 
gio, fuoruscito Lucchese ed intimo mio. Provetto 
capitano, ei serve Cosimo, a condizione di non vol- 
gere la spada contro a’ suoi cittadini. Onde sono 
sicuro che per la revoca delP esilio esso facilmente 
la cederà. Congiunte poi le milizie Lucchesi alle 
Pisane, volgerei silenzioso e guardingo verso Fio- 
renza. Intanto Pietro e voi, riuniti tutti gli esuli 
di Toscana e d’ Italia e ve n 1 ha un numero 
grande, vi trovereste nella medesima notte sotto 
le stesse mura, onde assaltata Fiorenza dai vostri 
e miei battagliel i, inetto pegno eh* essa cadrebbe 
indubbiamente in nostro potere. Confiscati nei beni 
sorgente fatale della loro potenza, ed espulsi con 
bando perpetuo i Medici dalla città... 
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Leo. Che confisca! che bando! ucciderli tutti, ma 
lentamente, ma fra gli stessi tormenti ond’ essi 
martorizzarono i più saggi, ricchi, e migliori per- 
sonaggi della Repubblica. 

Bur. Fatto sì ardimentoso e coronato da felice suc- 
cesso, risvegliando nei popoli la coscienza dei loro 
diritti, T orrore della schiavi tù* 1’ abbominio ai 
desposti farà loro implorare il nostro soccorso per 
insorgere anch’ essi e redimersi — e noi pronta- 
mente accorrendo dilatando dovunque la rivolu- 
zione, cacciandone i tiranni, potremmo in breve 
francare Italia dall’ Alpi all'Adriatico, ridonarla 
all’antico splendore, e farla sedere, come di di- 
ritto, al banchetto delle più grandi e possenti na- 
zioni. Che ve ne pare, o messere, di questo mio 
piano ? 

Leo . Non posso esprimervi, o Francesco, la sorpresa, 
e l’ interesse che mi ha destato. L’ interesse pel 
sommo bene che ne può derivare; la sorpresa per- 
chè sì nuovo, saggio ed opportuno, da parere piut- 
tosto emanazione celeste che umano concetto. Dite 
ora, quando pensate dar principio a tant' opra ? 

Bur. Nel mese venturo. 

Leo, Sì presto? 

Bur. L’ esito di siffatte imprese spesso dipende dalla 
sollecitudine. La importanza n' è tale che un pic- 
colo ritardo, una oscillazione — un nonnulla, può 
farle abortire. 

Leo. E mi parrebbe d' attendere prima V esito della 
guerra di Germania. 

Bur. E perderne i vantaggi. Il tempo ora è per noi 
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più tardi sarà pei coronati. Per noi corrono adesso 
tre circostanze propizie. Queste perdute, perduta 
va pure ogni speranza di vittoria. L* Elettore di 
Sassonia forte di ottantamila fanti, e diecimila ca- 
valli, trovasi ora a capo della Germania prote- 
stante. Carlo Quinto difensore della Cattolica muove 
contr 1 esso con esercito forse più numeroso, ma per 
formare quest 1 esercito dovette sguarnire quasi 
Lombardia, lasciare con poco presidio le Rocche, 
e Cosimo a piaggiarlo a lui mandava parte mi- 
gliore delle poche sue truppe. Ed ecco uu cento 
e più mila nemici di meno a combattere. Più, la 
carestia, che affamando le masse le ha somma- 
mente inasprite contro i reggitori cui per solito 
attribuiscono tali calamità; ed eccole piu pronte e 
disposte a sollevarsi. Più ancora, sendo io adesso 
Commissario delle milizie posso validamente ini- 
ziare P impresa, più tardi io sarò surrogato e reso 
inabile — Carlo vincendo coma si teme, ridiscen- 
derà più forte e più esiziale — Le masse satollate 
dal nuovo raccolto ricadranno nella consueta ignavia 
e pusillanimità, ed ecco andata, perduta la più 
bella occasione che si potesse desiderare. Ne con- 
venite, o messere? 

Leo . Pur troppo! Ebbene — questa sera stessa scri- 
verò al fratello a Parigi — gli darò l'appunto ad 
un convegno centrico per V azione — Insieme cu- 
muleremo danari, faremo raccolta di tutti i fuo- 
rusciti — Ne informeremo anche Re Francesco 
per ottenerne qualche soccorso. 

Bar. Non d’uomini, sapete? Giacché possiamo fare 


1 


Digitized by Google 


32 


ATTO SECONDO 


da noi non invochiamo per pietà l’ajuto straniero. 
Desso fu sempre fatale all’Italia. 

Leo. Avete ragione. 

Bur. Ora che siamo convenuti, fa duopo ch'io me 
ne parta sollecitamente — Perciò vi raccomando 
la maggiore attività, e vi riverisco. 

Leo. Sì presto? Ah voi, spero non mi toglierete con 
tanta furia il piacere infinito della vostra compa- 
gnia. D’altronde per accogliervi degnamente diedi 
oggi una festa e convitai ad essa gli esuli prin- 
cipali delia Toscana. 

Bur. Cielo! Avreste ad essi comunicato? 

Leo. In parte; oh non vi sgomentate! Vi garantisco 
del loro silenzio come del mio. Sono troppo ansiosi 
di rivedere la patria e vendicarsi dei Medici, per 

compromettere V unico mezzo al compimento dei 
loro voti. 

Bur. Ma siete altrettanto sicuro che questo sospet- 
toso Senato non penetri invisibile nei vostri appar- 
tamenti a scoprire i vostri misteri ? 

Leo. Incaricato d’affari dal re di Francia, la mia 
persona come il mio palazzo sono inviolabili. Ma 
ecco gli amici. 


SCENA III. 

X.orenxino «le' Siedici - alcuni esuli Fiorentini 

e detti. 


Lor. Chiedo perdono, se forse importuni - ma noi 
non abbiamo potuto resistere al desiderio di cono- 
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scere il generoso che con divino intendimento con- 
cepì il pensiero di ridonare a noi tutte le gioje 
della terra natale. Ma chi veggo? sareste voi forse... 

Leo . Francesco Burlamacchi... quello di cui.... 

Lor. Voi stesso! Oh più non mi sorprendo - Oh non 
m’inganno! Anima sublime, io ebbi giù occasione 
d'ammirarvi altra volta - Dite, non eravate voi 
Commissario nell’ esercito imp riale sotto Fiorenza, 
pe^ tutelare dall’invasione i confini della vostra 
Repubblica ? 

Bur. Ero. 

Lor . Non salvaste la vita ad alcuni Fiorentini recla- 
mandoli in nome del vostro governo quali diser- 
tori Lucchesi ? 

Bur. È vero. Ed ancora parmi impossibile come quella 
pia menzogna, fosse tenuta per verità. 

Tutti . Oh magnanimo ! 

Leo . Messere, il concetto che aveva di voi, non ab- 
bisognava di altri pregi per accrescere la mia 
ammirazione, nondimeno questi tratti 

Bur. Vi prego, signori, non annettere tanta impor- 
tanza a servigi, che qualunque nel mio caso avrebbe 
praticati. 

Lor. Oh l’esperienza vi smentisce.... pur troppo ! Godo 
però di potervi in questo momento ringraziare a 
nome di quelli che avete salvati e di tutta Fio- 
renza, e avere l'onore di stringere la vostra mano. 

Bur . Di cuore ( stendendola ) Voi siete ... 

Leo. Vi presento in lui un nuovo Bruto secondo. 
Lorenzino de’ Medici. 

Bur . Voi! Messere, è vario tuttora il giudizio degli 
Francesco Burlamacchi. Fase . 700 . 8 


34 


ATTO SECONDO 


uomini sull’azione di Bruto e la vostra. Nondimeno 
io chiamerò sempre grande quel coraggio, che re- 
dime la patria immolando il tiranno, ed io stesso 
ora vi prego...... (stendendogli la destra ). 

Lor. (stringendola nella sua) Oh grazie, messere, 
grazie ! La vostra opinione mi solleva e consola ! 
Mentre vi hanno taluni... ma lasciamo ciò. Duoimi 
. che il mio operato non abbia avuto potenza pro- 
lifica e più duoimi vedere come Bruto, sorgere 
sullo spento altro tiranno. 

Leo . Ed assai più malvagio e crudele. 

Lor. Oh questo è impossibile. 

Bur. Dicono si, che Alessandro fosse un mostro d’ ini- 
quità. 

Lor. Superiore a Nerone nell’ empietà, a Caligola 
nella lussuria, e nell’odio all’umanità - a Falaride 
nella crudeltà - Nerone uccideva sua madre per 
timore dello stato e di sò. Alessandro fece pugna- 
lare la sua per vergogna d’essere nato bastardo. 
Innocua vecchiarelia che traeva oscura e stentata 
vita filando lana, e pascendo le pecore. Fece av- 
velenare lo zio cardinale Ippolito per un mero so- 
spetto. Superò Caligo 1 a nel vilipendere, straziare 
i cittadini colle violenze, gli adulterj , e peggio 
facendoli patire o murati vivi, o fra tormenti inau- 
diti. Fu più crudele di Falaride mentre quegli al- 
meno punì, di giusto gastigo, quel Perillo che avea 
inventato il Toro di bronzo a viemeglio martoiiz 
zare i dannati a morte, e questi al contrario pre 
miava chiunque immaginasse un genere di morte 
più spasimevole ed insoffribile... Insomma ne’ sei 
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anni del suo governo superò nelle scelleraggini 
tutti e tre uniti quei tre flagelli dell'umanità. Laon- 
de io raccapricciato ed inorridito, pensai fosse sa- 
cro dovere di natura Io spegnere quell* empissimo 
che faceva macello d’uomini e donne quasi per 
trastullo, per infamissimo passatempo. 

Tutti . Orrore! 

Leo. Convenite però che Cosimo gli sta poco al di- 
sotto, e se noi pareggia nella raffinatezza dei tor- 
menti, lo ugguaglia nella ingratitudine e nelle vit- 
time. Lo sanno il povero padre mio e Valori.... 

Bur. Que’ disgraziati ignoravano adunque che bene- 
ficare un principe è lo stesso che porsi nel seno 
un rettile velenoso ? 

Lor. Infine, o principe o sovrano dispotico, ò sinoni- 
mo di carnefice. Ma presto, spero, suonerà l’ora 
della loro distruzione. A qual punto siam noi, Ries- 
ser Francesco? 

Leo. Ti fia noto in breve al banchetto. Spero che tu 
pria renitente, vorrai accettare adesso in virtù d’un 
personaggio cosi chiaro e benemerito. ( indicando 
Burlamacchi). 

Lor. Vi dissi essere invitato — ma è troppo lusin- 
ghiera e preziosa la compagnia di messere; però 
vi chiedo un’ ora sola per dispensarmi presso Mi- 
lord — e rivenire sollecito. 

Leo. Accordato — Sollecita — Ti attendiamo. 

Lor. Fra un ora. Amici — Messere, (porgendogli la 
mano parte). 

Leo. (agli esuli) Voi ritornate ai vostri giuochi. Credo 
abbiate troncato qualche partita d’interesse. 
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Tutti. È vero messere. ( salutando 'escono). 

Leo. Ora ritornando al nostro argomento, vi comu- 
nicherò un pensiero, che... 

SCENA IV. 

Ca rietti e detti. 


Car . Messere, è giunto in questo momento il vostro 
agente di Toscana e chiede parlarvi all’ istante. 

Leo. Ma adesso... 

Bur. Non istate, ven prego, per mio riguardo. An- 
date, vi attendo! 

Leo. Piacciavi adunque passare nelle sale da giuoco... 

Bur. No, permettetemi invece di contemplare da 
questo verone il magnifico spettacolo del canale, 
delle gondole, e per quanto lo permettono i fanali, 
dei superbi palagi che lo fiancheggiano. 

Leo. Come volete — Ritorno tantosto, (via con Car - 

letti). > 

Bur, ( affacciandosi al verone) Bella incantatrice 
città I Unica forse per la sua vita continuata, però 
che giorno e notte i passeggi succedono ai pas- 
seggi, i piaceri, ai piaceri — le feste alle feste — 

. La luce del sole alla luce delle faci — e dovun- 
que ascolti melodiosi concenti — serenate — canto 
di gondolieri — Ovunque conversazioni, giuochi 
danze e mascherate. Tutto è gioja e tripudio — 
ma sotto questa apparenza di paradiso, il dispoti- ^ 
sino inquieto e sospettoso cammina nelle ombre 
della notte tra gli inquisitori di stato ed i carne- -, 
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fici, sparge lo spionaggio fino fra le domestiche 
mura, soffocando in tal guisa le espansioni del- 
ramicizia e del sangue, nel dubbio, abbracciando 
un amico, d* aver abbracciato un delatore — man- 
tiene la pubblica quiete collocando un giogo di 
ferro sulla testa di tutti, ed un freno alla bocca 
perchè non gemano — ammollisce con tutte le se- 
duzioni dei sensi, e fa del piacere un ministro della 
tirannia. Oh esecrabile oligarchia, va, tu non fai 
per me! Chi viene? e d’onde? 

SCENA V. 

Marino dalla segreta e detto. 

Mar . Yoi vi chiamate Francesco Burlamacchi — pa- 
trizio Lucchese — voi avete coperto le prime ca- 
riche di quella repubblica. Voi nutrite uu sover- 
chio amore di patria e con dolore vedeste cadere 
Fiorenza e Pisa sotto il dominio Mediceo, ed ora 
paventate che lo stesso Cosimo coirajuto di Carlo 
voglia impossessarsi di Lucca, e per isventare que- 
sta sciagura, per redimere Toscana dal servaggio, 
avete ideato V impresa più ardita che uomo potesse 
mai concepire. Francesco Burlamacchi, voi capo 
d* una cospirazione compromettete il nostro Senato 
congiurando all* ombra sua. Voi già magistrato, 
che fareste, nel caso dei Dieci? 

Bur. Che farebbero i Dieci d* un uomo che salvasse 
la loro Repubblica? 

Mar . Come ! 
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Bur. L’ alta mente di questi Senatori che tutto vede 

e conosce, deve senza dubbio aver penetrato nel 

• 

cuore di Cesare. Scarso di parole, profondo ne 1 
pensieri, e colla maschera d’onestà, di religione, 
d’interessi comuni, ei cova un’ ardentissima ambi- 
zione, desiderj smodati, ed aspira all'impero d’Eu- 
ropa. Vincitore dell’Elettore di Sassonia, ei scen- 
derà poderoso a far fascio di scettri e repubbliche, 
a cingersi la corona d’ Italia. Ora Duomo che con 
un colpo ardito e supremo arrestasse questo tor- 
rente diluviatore per salvare colla sua patria l’in- 
tera penisola che dovrebbe aspettarsi dal consiglio 
di questo Senato? 

Mar. Chiedere ed ottenere qualunque compenso. 

Bur. Io nulla chiederei per me, ma per 1* impresa, 
uomini e danari, in caso d’ urgenza però. 

Mar. Uomini, no; che sarebbe dichiararsi anzi tempo 

nemici a Cesare — apertamente — danari — nep- 
pure: ma sì, sotto aspetto di relazioni d’affari in 
Venezia — eccovi una pergamena — la cifra ò 
in bianco — ponete all’uopo quella che occo rre — 
il banchiere sarà inesauribile (gli da una perga- 
mena). 

Bur. Sta bene (prendendola). 

Mar. Siate saggio — non vi si chiede prudenza — ar- 
dito, non vi si domanda coraggio — solo vi s’in- 
culca silenzio, e rammentatevi che i Dieci vedono.... 

Bur : E penetrano da per tutto, me ne sono convinto. 

Mar. E d’ora in poi io non vi avrò mai conosciuto. 
— (via dalla segreta). 

Bur . Ed io non avrei mai veduto Venezia — Governo 
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di aristocratici, governo di terrore e diffidenza. 
Sentono la loro debolezza al cospetto della molti- 
tudine gelosa della loro autorità, e però si circon- 
dano di spavento per prevenire e reprimere le ri- 
volte. Temendo che 1’ un d’ essi possa farsi idolo 
del popolo e rovesciare il restante, vivono in con- 
tinuo sospetto tra loro e 1* odio popolare è il più 
forte legame dell’aristocrazia. Quindi si temono e 
si spiano — spiano le masse — ed il misterioso 
spionaggio, si estende fino ai più reconditi recessi, 
nel santuario del Tempio, nelle gioje dei talamo. 
Spargono la diffidenza per impedire Punioue, s’av- 
volgouo nell’oscurità per eccitare maggior rispetto 
e nascondere le loro mire. Con leggi di sangue 
soffocando la virtù, reprimono le voci della natura f 
ed uccidono il merito che si distingue dalla folla 
perchè non venga lacerato il velo sotto cui for- 
mano le catene della nazione. 

Voci di dentro. Accorr’ uomo! Accorr’ uomo! 

Bur . Che è ciò ì 


SCENA VI. 

I cone, alcuni esuli , Caricati e detto . 

Leo. Che sono queste grida? 

Voci di dentro. Indietro, miserabili! 

Bur. Un uomo aggredito! soccorrasi ( snuda la spada 
ed esce dalla comune). 

Car . Vi seguo anch’ io (via). 

Leo. Quella voce — Oh mi fossi ingannato! parve di 
Lorenzino ! 
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Tutti . Oh! impossibile! 

Bur, ( di dentilo) Muori assassino! 

Car. Oh io ti raggiungerò ! (pure di dentro). 

Leo. Dio! fosse minacciato esso pure? Accorriamo, 
— Olà torcie? 

SCENA VII. 

Domestici con doppieri e detti . 

% 

Leo . Seguitemi — (precedendo gli altri , quando è 
sulla porta) Ascendono già... (guardando al di den- 
tro) Sorreggono un uomo... ferito dunque? Cielo! 
era proprio lui! 

Tutti . Lorenzino! 

SCENA Vili. 

KSurlaetaacchà e Carletti sostenendo Lorenzino e 

detti. 

Lor . (giunto al mezzo della scena, adagiato su una 
poltrona — volgendosi a Burlamacchi) Voi? o ge- 
neroso! grazie, messere! senza il vostro ajuto, co- 
loro m’avrebbero finito del tutto! quattro contr’uno 
e a tradimento alle spalle ! 

Leo . Quattro! 

Bur . Pur troppo ! uno ucciso da me — gli altri in 
fuga. 

Car. Non sì presto però, eh’ io non giungessi a sten - 
' derno un altro. 

Leo . E chi erano dessi? 
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Bur. Sgherrani prezzolati, m* immagino. 

Ccir. Lo sapremo dai due cadaveri che i nostri gon- 
dolieri raccolsero per ordine mio. 

Lor. lo lo sospetto ! Ah fidai troppo in questa tra- 
ditrice Repubblica! 

Leo. Dessa? noi credo. E con qual diritto? 

Lor. Di compattata! I tiranni che s'odiano in tutto^ 
s' accordano perfettamente nel disfarsi a vicenda 
dei loro nemici. E come bene in’han concio! 

Leo. Sei molto ferito? 

Lor. Abbastanza per trottarmene all’altro mondo. 

Leo. Olà! presto un chirurgo! (due domestici ur- 
tano). 

Lor. Si, per farmi morire più presto. Oh maledetti 
dolori ! E doveano sapere eh’ io indossava il giaco 
— perchè non mi tiravano al cuore... ma qui (ao 
cennando V anguinaja , poi portando le mani alla 
nuca) è qui nella nuca... oh sanno tutto coloro... 
cos’ è questo? Ah! un pugnale confitto ancora — 
dev’ essere avvelenato, e vel lasciarono acciò ope* 
rasse più comodamente il veleno .. bravi i marioli! 

Leo, Leviamolo. 

Lor. No; perchè l’anima fuggirebbe più lesta da 
questa porta. Ma si sarà meglio ! il veleno potrebbe 
cagionarmi più lunghi ed atroci dolori — farò da 
me — ma prima ascoltatemi: — Voi vedete come 
i despoti si disfanno ad uno ad mio dei loro ne- 
mici... prima che colgano... anche voi... secondate 
con tutta prontezza ed energia l'impresa. .. di que- 
sto magnanimo... affrettatevi più che potete... pria 
che il sole d’ estate accresca la potenza del suo 
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veleno — però che ora cogli occhi della morte, vedo 
il mió assassino... è Cosimo! Oh vendicatemi! — 
Eroico Burlamacchi se di lassù si può essere utile 
quaggiù, intercederò pel trionfo della santa causa 
vostra... Oh gli spasimi aumentano... è meglio fi- 
nirla... {cava il pugnale dal collo) Che vi diceva... 
io?... T anima... se ne va... parte... ed io... fui! 
{muore). 

Leo. Povero amico! 

Bur . {raccogliendo, il pugnale caduto a Lorenzino ed 
esaminandolo) Ah disse il vero! Cosimo l’uccise! 

Leo . e Tutti . Come! 

Bur. { loro mostrando la lama del pugnale) Osser- 
vate — leggete! 

Leo . e Tutti . Cosimus pater patriae ! 

Bur . Ecco i saggi del suo amore paterno! — pugnali 
avvelenati! frutti della sua tenerezza — tradimenti 
ed assassinj! ministri della sua carità — sgherrani 
e carnefici. Ed osa sopra i strumenti di morte... 
oh inaudita impudenza! satanica irrisione! E vive 
questo mostro! e impunito passeggia sopra schiavi 
e vittime ! Su via, a che si tarda 1’ ora della ven** 
detta? Giurate su questa salma d’un eroe di non 
aver posa, nè pace finché un solo dei Medici re- 
spira l’ aura di vita. 

Tutti. Lo giuriamo. 

Bur. Tingete i ^vostri ferri in questo sangue gene- 
roso, e giurate di non tergerne le macchie se non 
del sangue ancora caldo e fumante di questa ini- 
quissima stirpe. 

Tutti ( tingendo le spade nella ferita di Lorenzino 
gridando) Lo giuriamo. 
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Bar. Giurate di ucciderli al primo istante, in qua- 
lunque luogo siano rinvenuti, anche prostrati all'al- 
tare d’iddio, se pur sauno costoro proferir la pre- 
ghiera. 

Tutti. Lo giuriamo. 

Bur . Giurate infine, o morire o liberare Italia da 
qualunque siasi oppressore o tiranno. 

Tutti. Lo giuriamo. 


Fine dell’atto secondo. 
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Scena come nell’atto primo 


SCENA PRIMA. 

i 

k 

Burlaiuacchi solo . 

•c 

Stolto ch’io fui nel credere che in questi tempi co- 
tanto degeneri dai gloriosi di Grecia e di Roma 
potessi far rivivere T amore e T entusiasmo di li- 
bertà. ( avente un libro nelle mani ed osservandolo 
aperto) Oh voi Epaminonda, Timoleone — Temi- 
stocle — Pelopida — e voi Cammillo — Bruti e 
Scipioni, di quale orrore fremereste veggendo la 
ignavia, la codardìa del secolo presente — e due 
figli — cacciati dalla terra natale, minacciati della 
vita ad ogni momento, orbati d’ un padre iniqua- 
mente immolato — aventi mezzi, occasioni, potenza 
per vendicare V uno, redimere V altra e poltrire 
vilmente in una inazione colpevole e sacrilega ? ah i 
certo voi rifuggireste agli elisi imprecando a tanta 
ignominia. 
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SCENA II. 

Fra Pacifico e detto . 

F. Pac Ebbene, nipote — ritornò Benedino? 

Bur . Ritornò! (mandando un sospiro ). 

F . Pac. Intendo ! Nessuna risoluzione ancora ! 

Bur. Pur troppo! 

F. Pac. Oh che aspettano questi guerrieri dell’indu- 
gio? Che Carlo vincitore ridiscenda più forte, più 
avido di dominio nell'ebbrezza del trionfo? Che 
Cosimo in compenso dei soccorsi a lui inviati si 
abbia Siena e Lucca e fors'anco, e quindi più ag- 
guerrito e poderoso sia più atto a respingere l’in- 
vasione e soffocare la rivolta? 

Bur. Questo io pure più volte gli scrissi, e gli feci 
ripetere ultimamente dal Benedino — Risposero 
che trattandosi d'un impresa da cui pendono i de- 
stini d’ una nazione ci vogliono forze o mezzi pari 
alla grand'opra, a questo travagliarsi indefessi, o 
questo sperare d' avere in breve fornito con molta 
lusinga di successo — Ma il Benedino m’ha con- 
fidato eh' essi se ne stanno invece più occupati ne- 
. gli amori, nei banchetti e le orgie che in questa 
suprema bisogna. 

F. Pac. E tu che risolvi dopo questi avvisi ? 

Bur. Io? Attendere il risultato delle loro operazio- 
ni - e poiché dimesso jeri da Commissario non 
posso dar principio io stesso all’azione - cooperarvi 
quauto so e posso, col sagrifìzio anco del la mia vita. 
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F . Pac. Coraggio e saerifizj soa commendevoli quan- 
cravvi probabilità di riuscita - ma riprovati e col- 
pevoli quando la perdita è certa, sicura la morte. 

Nè ti figurare che coloro ne vengano ad una, oh 
no ! Cotesta razza io la conosco. Magnanimi nelle 
parole - nei fatti poltroni e conigli. Dimmi, hai 
tu fuori scritti di tuo pugno o carteggio della 
congiura ? 

Bur. Nessuno. 

F. Pac. Fuori di essi e del Benedino alcuno n’ è con- 
sapevole ? 

Bur. Nessuno. 

F. Pac . Dunque segui il mio consiglio. Rinunzia, al- 
meno per ora, ad ogni pensiero di questa impresa 
ormai conosciuta impossibile - riprendi la tua cal- 
ma, e nel silenzio e nella pazienza, attendi dalle $ 
circostanze e dal tempo altra migliore e più certa i. 
occasione. 

■ \ 

Bur . Noi posso! Nessuna, nessuna può sorgere mi- 
gliore di questa. Come manna di Cielo essa piovve 
a noi cibo d’ indipendenza - Se nessuno la racco- 
glie, - saranno per secoli ribadite all’ Italia le sue 
catene, ed io morrò famelico della sua libertà. 

F . Pac. Oh morire ! 

■« 

Bur. Ah voi non potete vedere qui dentro I ( accen- 
nando il cuore) non sapete l’affanno, gii spasimi 
ch’io soffro ad ogni giorno che passa seco aspor- 
tando ad una ad una tutte le opportunità d’un ten- 
tativo, sogno della mia giovinezza, pensiero conti- 
nuo delia mia virilità, e vita ornai della miavita! 

F. Pac . Me lo immagino, ed io stesso quantunque do- ^ 
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mato dall’ età, ammaestrato dall’esperienza, io stesso 
vedi, andava orgoglioso, che le massime eh’ io ti 
trasfusi del grande Savonarola avessero generato 
nel tuo amino tanto ardito concepimento. 

SCÉNA III. 

IleiU'dioo e detti. 

Ben. Messere, pietà misericordia di me ! Ecco ai vo- 
stri piedi un miserabile oppresso dilaniato dal ri- 
morso e parato a qualunque eccesso se non ottiene 
il vostro perdono. ($’ inginocchia ). 

Bur. Che fu ? che avvenne? donde quel pallore ? per- 
ché questo cangiamento si repentino? Ritornato 
dalla Francia stamane senza alcuna alterazione 
- ora.... 

Ben. Questa mattina io mi sentiva ancora degno della 
vostra stima, del vostro affetto - ora mi conosco 
il più ingrato ; il più vile degli uomini - stama- 
ne non avrei saputo neppure ideare ch'oggi nuovo 
Giuda, io avrei tradito il generoso il grande per 
la cui difesa avrei dato con gioja il mio sangue 
la mia vita. 

F . Pac. Cielo! Che dice quest’uomo? 

Bur. Benedillo, spiegati, che hai tu fatto ? 

Ben. Non intendeste? Vi ho tradito ! assassinato !.... 
oh rabbia! e non potere scontrarmi in colui!! 

F. Pac. Sciagurato ! 

Bur . Traditore, tu? possibil mai! come! pei che? 

Ben, Come ? ahi troppo tardi l’ ho conosciuto ! Lo 
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avessi prima anco sognando ideato vivrebbe quel 
miserabile ancora? Perchè? perchè da stolto cre- 
dendo alle proteste della sua amicizia, de’ suoi li- 
berali sentimenti, gli ho confidato... oh! ma lo tro- 
verò.... troverò Pinfame che abusando della mia 
credulità osava recarsi a Fiorenza e per venale cu- 
pidigia svelare a Cosimo il segreto di cui m’avea 
giurato P inviolabilità. 

F. Pac. Dio ! tu sei perduto ! 

Ben. Perduto pur troppo ! e da chi ? oh stranio 1 da 
me, da me che avrei fin rinunziato alla mia parte 
di cielo piuttosto che arrecare oltraggio o sven- 
tura a lui che amo assai più di me stesso - ma 
fosse quel Giuda nascosto nelle viscere della terra 
fra le braccia del padre mio, nella casa del Si- 
gnore, io saprò colpirlo dovunque, immergergli 
tante volte il pugnale nel cuore, quanti sono i ri- 
morsi le angoscie della disperata anima mia! 

F. Pac. Benedino quali parole vi escono dalla bocca? 
Rientrate in voi stesso e pensate che il perdono 
delle... 

Ben. Oh ma chi potrebbe dimenticare un tratto cosi 
nefando? Carpirmi sotto fede di un giuramento il 
più sacro un mistero di tanto rilievo, e poscia pa- 
lesarlo a chi? Orrore! e far me l'assassino di que- 
sto mio padre d' amore. . Oh V insoffribile idea ! 
Ah! è tale un delitto che supera l' infinita miseri- 
cordia di Dio — tale che nessuno supplizio potrà 
adequamente punire... tale che... oh io non posso 
più a lungo durare con quest' inferno nel seno — 
ho bisogno di vendetta e perdono — sì del vostro 
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perdono o messelo — ah pronunciate questa pa- 
rola, o mi vedrete scoppiare di rabbia e dolore 
qui alle vostra ginocchia (s* inginocchia ). 

Bui'. Alzati — e di che devo io perdonarti? Qual 
fallo hai commesso confidando un segreto a chi 
credevi un altro te stesso, ed allo scopo di faro 
proseliti alla nostra causa? Niuuo! Fosti impru- 
dente, nuli 1 altro, e questi rimorsi, questa dispera- 
zione, sono prove luminose della tua sensibilità e 
della tua innocenza. Alzati dunque e vieni ai mio 
seno. 

Ben. ( slanciandosi fra le sue braccia) Oh generoso ! 

Bur. Ora dimmi il nome di colui. 

Ben. Andrea Pizzini. 

Bur. Quello che aspirava alla tutela da me affidata 
a suo cugino Angelo? Ora comprendo! 11 misera- 
bile per vendetta... Mi sembra però d* averti detto 

di non fidarti di esso. 

» 

Ben. E vero — e ciò che adesso piu mi tormenta 
— Ah perdono. 

Bur. Ti perdono e ti ringrazio. 

Ben. Ah messere ! ( mortificato ). 

Bw\ Non intendo io mortificarti, ma dire soltanto 
che in tal modo tu ini accorci il peso di questa 
esistenza. 

F. Fac. Che dici? Vaneggi? pensa piuttosto a fug- 
gire e salvarti. 

Bur. A che prò? per prolungare una vita che ogni 
di mi si farebbe più tormentosa, nel pensiero di 
tanta occasione perduta ed alla vista dell’ inva- 
dente tirannìa? Ah no! è meglio morire. 

Franco co Buy lama echi. Fase. *00. 
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jF. Pac. Sciagurato! e tua moglie? i tuoi figli? 

Bur. Dessi ! oh Cielo ! Sì — bisogna vivere e soffrire 

per essi ! 

F. Pac . Dunque non si perda un tempo forse pre- 
zioso. Mariano ? 


SCENA IV. 


Riardano e detti. 


Mar . Comandi. 

F. Pac. Presto fate attaccare il legno di campagna 
e dite al cocchiere che vada ad aspettare il pa- 
drone un cento passi fuor Porta San Pioti o (.Mh— 
riano via). 

Bur . Tu pure sei compromesso — e per me — sarai 
dunque mio compagno ed amico nell 1 esilio — en- 
tra nel legno e precedimi. 

Ben Tanta bontà dopo che... 

Bur. Affrettati. 

Ben. Vorrei prima trovare colui 

Bur. Per perderti e perdermi? 

Ben. Ah! volo ad obbedirvi (via — Burlamacchi s» 

mette a scrivere ). 

F. Pac. Che fai? 

Bur. Una dichiarazione che consegnerò passando a 
Giambattista. Umidi perchè egli e i suoi compagni 
d’ esilio ed amici miei — non siano sospettati com- 
plici nostri — (Dopo scritto prende il foglio e lo 
pone nella borsa) ora un addio alla famiglia. 

F Pac. No. La disperazione della virtuosa Catterina 
— le lacrime dei figli sarebbero inciampo alla tua 
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partenza. M’ incarico io di prepararvela gradata- 
mente — Tu vanne, sollecita, che Torà s'appressa 
in cui si chiudono le porte della Città. 

Bur. È vero — Passo nel mio appartamento. Mi 
provvedo dell' occorrente. 

F. Pcic. Si. Da quello potresti uscire per la segreta. 
Bur. Sta bene. Ma neppure un bacio alla famiglia... 
F. Pac . Quando sarai in luogo sicuro, prometto di 

condurla io stesso fra le tua braccia. Non più di- 
mora per carità. 

Bur. Vado. Oh così dovea finire? Ah! (nia). 

F. Pac. Oh eh’ ei possa salvarsi in tempo! Ed ora 

come regolarmi con Madonna? Dio, inspira al mio 

labbro parole di pazienza e rassegnazione! (vii dal 
mezzo). 


SCENA V. 

Pizzi ni solo. 


1 signori di questa Repubblica nel ricevere dall’in- 
viato e da me il dispaccio del Duca Medici, più 
che sdegno mostrarono rincrescimento e dolore — 
ed allorquando io li sollecitava all'arresto di que- 
sto patrizio, risposero congedandomi non aver bi- 
sogno dei consigli d'un delatore — Superbi! Te- 
mendo però che per pietà od amicizia alcuno d’essi 
lo consigli a fuggire segretamente, mi son qui re- 
cato per impedirne 1’ effetto Quand’ io confidai a 
Cosimo la congiura del Burlamacchi, fu tanta la sua 
gioja nell’udirla che mi regalò subito d’una grossa 
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borsa d’oro — promettendomi una maggior somma 
allorché, costui sarebbe arrestato convinto e pu- 
nito. Ed ora costoro vorrebbero forse farmi per- 
dere questa provvidenza e la mia vendetta? Oh 
mai! Ei che mi ha rovinato col privarmi della tu- 
tela della mia ricca nipote, ei stesso deve rifarmi 
colla sua disgrazia» L’ ho giurato e manterrò il 
giuramento. 


SCENA VI. 

Mariano e detto. 

■Mar. Chi cerca il signore ? 

Piz . Messer Burlamacchi. 

Mar. È partito. 

Piz. ( con sorpresa e dispetto ) Partito ! per dove ? 

Mar. Per la sua villa. 

Piz. Ah per la villa ! ( ironico ) (Dannazione 1 ma non 
bisogna perdere tempo — Ritorno dalla Signoria, 
a minacciarla di tutto lo sdegno del Duca se non 
fa inseguire e raggiungere quel traditore), (via). 

■Mar. Che significa quell’ ironìa ? Che cosa andava 
costui borbottando fra i denti ? — Oh la partenza 
improvvisa del padrone — l’alterazione di Fra 
Pacifico — mi fanno temere una qualche disgrazia. 
Una disgrazia a questa famiglia sì buona , cosi 
benefica, e che tanto merita d’essere felice!' Oh 
mi farebbe troppo male ! 
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SCENA VII. 

Bonaventura e detto . 

Bori. Dite al vostro padrone che Bonaventura Barili 
cancelliere e segretario della Repubblica desidera 
parlargli d’ urgenza. 

Mar . E partito, messere. 

Bon. Partito ? Sia lodato il Cielo I da quando ? 

Mar. Da un quarto d'ora. 

Bon. Ah troppo tardi! 1/ ordine alle porte era già 
da un ora pervenuto. 

Mar. Messere — perdonate l’ardire d’ un servo fe- 
dele ed amoroso; v' ha pericolo di qualche sven- 
tura pel mio amato padrone ? 

Bon. Oh grande! ma spero di prevenirla. 

Mar. Davvero ? Che siate bededetto ! 

SCENA Vili. 

Burlamacclifi e detti . 

Bur. (mestissimo) Bisogna rassegnarsi ! Che vedo ! 
voi qui ? 

Bon . Foste respinto alla porta? 

Bur . Sì — però sono agli ordini vostri. 

Bon. Oh non mi avvilite con ingiusti sospetti ! Ma 
il tempo stringe — Ricevuto per l'infame Pizzini 
il dispaccio del Duca e il comando sotto forma 
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di consiglio ;d' assicurarsi della vostra persona, 
alcuni della Signorìa conobbero l’utilità, la gran- 
dezza del tentativo, altri lo dissero ardimentoso e 
compromettente lo stato, tutti però convennero 
nell’ avviso di lasciarvi fuggire , per evitare la 
macchia alla Repubblica d'una sentenza verso il 
pili benemerito cittadino di essa. Ma sorgendo poi 
la riflessione che la vostra evasione poteva cagio- 
nare la rovina del Governo , dando argomento o 
protesto a Cosimo d' accusarci a Carlo complici 
vostri e dimostrargli la necessità d' abbattere la 
nostra Repubblica come ricettacolo di fuorusciti 
e fucina di sconvolgimenti politici , tacque ogni 
riguardo — ogni stima e fu deciso di sagrificarvi 
alla comune salvezza. 

L ir. Quando uno stato liberp giunge all’ eccesso 
d'immolare un suo cittadino per compiacere un 
tiranno, mostra tale una corruzione che prossimo 
annunzia il suo sfacimento — nullameno , se la 
mia vita può prolungarlo anche d’ un giorno, io 
l'offro con gioia. 

Bon . Pensando io come voi, non mi resse il cuore 
di vedere sagrificato l'unico personaggio sorto in 
suà difesa — e però sono qui venuto per salvarvi, 

Bur. Salvarmi! come? 

Bon. La sera è inoltrata — densa 1' oscurità. Celate 
il volto nel cappuccio, seguitemi alla mia dimora, 
là vi nasconderò in luogo di cui nessuno conosce 
l’esistenza — ed a tempo opportuno vi procurerò 
i mezzi ad una fuga sicura. 

Bur. Vi son grato e consento per riguardo alfa mia 
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famiglia, a patto però elio dobbiate informarmi 
se per mia cagione avesse a pericolare il governo 
— allora esco e mi consegno all* istante. 

Boti. Sta bene. Sollecitiamo, (per partire) 

SCENA IX. 

Cariano, Pi/. /.Ini,» Capitano del ItirrS e detti. 

Fiz . Fermatevi. Ad istanza del serenissimo duca Me- 
dici, di Giambattista Umidi — codesta Signoria 
ordinò il vostro arresto. 

Bur. 1/ Umidi a cui consegnai la mia dichiarazione 
e che solo informai della mia fuga. Oh! gruomini 
nou si conoscono mai ! 

Bon. Con qual diritto vi arrogate voi ? 

Piz. Per zelo di giustizia mi fo V interprete degli 
ordini ricevuti qui dal signor Capitano, (accen- 
nando il Capo Birro). 

SCENA X. 

Caterina, Fra Pacific» e detti . 

Cat . Mariano donde questo rumore ì Che vedo ! ar- 
mati ? Ah lui I! — (vedendo il marito e slanciandosi 
nelle sue braccia) Ah mio Francesco ! — Tu sei 
perduto ! 

F. Pac. Nipote, tu qui? perchè ingannarmi? perchè 
da te stesso ?... 

Bur. Io non vi ho ingannato. Fui prevenuto ! 
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F. Pac. Oh sventura I sventura ! 

Bur . ( a Caterina piangente) Caterina, alle tue sin- 
golari virtù, alla mirabile sensibilità, tu congiun- 
gevi un coraggio ed una energia superiori al tuo 
sesso, e nei malori che afflissero la famiglia, fosti 
sempre pietosissima infermiera del corpo, vigorosa 
consigliera dello spirito, nè in tale abbandono tu 
cadevi allora che, colpito da rio morbo, io mi 
giaceva agli estremi di vita — ed ora che i nostri 
figli stanno per essere orbati d’ un padre affettuo- 
sissimo, tu madre improvvida, ti lascierai uccidere * 
dal dolore per lasciare quelle creature orfane, de- 
relitte, ed infelici per sempre ? 

Cat. (alzando il capo che posava nel seno del marito) 
Oh ! ma allora la tua esistenza era nelle mani di 
Dio, e nella sua infinita misericordia io confidando, 

i 

ritraeva speranza e coraggio ; ma adesso, adesso 
è nelle mani degli uomini — immane differenza, 
che non lascia pure il minimo dubbio di scampo. 

E con tale terribile convinzione come, come non 
dovrò io sentirmi straziare il cuore — come re- 
sistere, mio Dio ! alla piena di tanta inevitabile 
estrema sventura ! (nel massimo dolore) 

Bur . Bene argomenti, povera donna! Mi uccideranno; 
ma i Giudici che firmeranno la mia sentenza, fir- 
meranno puraneo la loro infamia, avvegnaché io 
sia condannato per una colpa che tutti gli uomini 
dovrebbero commettere se avessero la coscienza 
dei loro diritti — se meno abrutiti sapessero, che 
Dio formava le Creature libere ed uguali, non 
già oppressori ed oppressi, schiavi e despoti, vit- 
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time e carnefici, per una colpa che lo stesso sommo 
Redentore insegnava nello indefinibile suo amoro 
quando sparse il suo sangue per la redenzione dei 
popoli. - Oh donua! invece di piangere dovresti 
andare superba di tuo marito se ad imitazione del 
divino Maestro , ei pure moriva per la salvezza 
de' suoi connazionali. Finiamo — Vieni — accom- 
pagnami al limitare del palazzo — là ti darò re- 
stremo addio — qui sarebbe contaminato dalla 
presenza di un demone — Vedilo ! (accennando 
Pizzini) come il Salvatore io pure m’ ebbi il mio 
Giuda. Eccolo ! Squamma di serpe non cangia co- 
lore. Credimi — io mi augurerei centuplicati i 
tormenti che mi apprestano, piuttosto che posse-* 
dere un’ora soltanto lo spirito di costui, congerie 
informata della più pestilente e schifosa putredine. 
Amico — zio — seguitemi, (via tutti meno) 

Piz. Ei crede d'avermi avvilito, insultato! e non sa 
eh’ io sono superiore a queste debolezze. D’altronde 
il suo stato merita più compassione che sdegno, 
ed io sono abbastanza generoso per perdonarlo, e 
compiangerlo. Però quest’aria non è più per me. 
— Se il popolo che adora costui giungesse a sa- 
pere eh’ io sono il suo delatore, solo un miracolo 
potrebbe salvarmi dal suo furore. No — no — a 
Fiorenza, subito a Fiorenza, da Cosimo, ad infor- 
marlo dell’accaduto, a ricevere il resto della vi- 
stosa mercede, e godere in pace il frutto della 
mia vendetta, (per andare) 
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SCENA XI. ■ 

Benedillo che poche parole prima si sarà presentato 
sull 9 uscio della segreta coperto tutto nel volto dal 
cappuccio, pian piano avrà raggiunto la porta di 
mezzo — e mentre quegli intende uscire lo ar- 
resta con un gesto . 

Piz . Che volete ? chi siete voi ? 

Ben . ( scoprendosi ) Chi son’io? 

Piz . {spaventato) Benedino ! 

Ben . Benedino, che ieri ancora, scevro di colpe, puro 
della coscienza, si credeva degno della stima degli 
uomini, deli’ amore della sua donna, della prote- 
zione del Cielo — e oggi, contaminalo dal più 
nero delitto, oggi, si conosce oggetto d’esecrazione 
a’ suoi simili, d'obbrobrio alla sua amante, della 
maledizione e del castigo di Dio 1 e per chi ? per 
te solo, vile, vile, il più vile e miserabile della 
terra. ( dandogli uno schiaffo) 

Piz. Benedino 1 {con rabbia per isfoderare la spada). 

Ben. Oseresti ? (prendendolo pel braccio, lo slancia 
dalla sua destra alla sinistra con tal forza che 
quegli rimane in terra con un ginocchio — poi 
afferrandolo pei capegli colla sinistra — della 
destra lo minaccia con pugnale cavato dalla cinta). 
Taci, e m’ ascolta. Ieri ancora io andava orgo- 
glioso della stima ed affetto del primo, del più 
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grande e magnanimo cittadino d'Italia e lo amava 
più di me stesso, piu forse del padre e della ma- 
dre mia, lo amava in guisa da versare tutto il 
mio sangue per risparmiargli un dolore, un dispia- 
cere qualunque — oggi io snaturato, io parricida, 
ho tradito questo generoso che mi teneva qual 
figlio — ho tolto ali 1 Italia il più ardente campione 
della sua libertà, ho gettata nella disperazione e 
nel lutto la sua adorata famiglia — e per chi ? 
per te vile, vile, il più vile il più miserabile degli 
uomini. ( dandogli uno schiaffo) 

Piz. Oh lasciami — cessa — o ch'io! — 

Ben. (opprimendo con più forza ) E mentre la scure 
troncherà quel capo prezioso, mentr' io fuggiasco, 
errabondo, in preda a spietati rimorsi trarrò la 
vita del dannato, tu, solo autore di tanto male, tu 
speravi d’andarne impunito, ricco del danaro di 
Giuda, irridendo alla nostra sciagura ? Ah no, per 
Iddio ! Fu sogno il tuo, chimerico sogno — questa 
è la realtà. ( dandogli lo stile nel cuore) 

Piz . Ah ! ( contorcendosi ) 

Ben. Questa la ricompensa del tuo infame mercato. 

( dandogli altro colpo) 

Piz. Assassino! 

Ben. Questo il premio dovuto alle spie, ai traditori 
tuoi pari! ( dandogli altro colpo) 

Piz . As..,sas...sino. (muore) 

Ben. (dopo pausa) Ah ! mi sento un po' più solle- 
vato ! — Morto ! Oh sventura ! Fui troppo avven- 
tato. Perchè non ho io la potenza di richiamarlo 
alla vita, per prolungargli i dolori e V agonia? 
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perchè?... Ricevi intanto o padre mio d’amore, 
questa vittima in espiazione della mia colpa , ed 
il giuramento di tutto tentare per salvarti o-mo- 
rire con te. 

% 


Fine dell’ atto terzo. 


t 


ATTO QUARTO- 


Carcere con due porte laterali — 1/ una a destra 
degli Attori conduce al Tribunale, quella a sinistra 
è la comune — Nel fondo un fiuestrone gotico chiuso 
da una grata di ferro grosso da cui viene una fioca 
luce — Panca presso il fondo con istuoja distesa 
nel suolo. 


SCENA PRIMA. 

Burlam aedi S steso e addormentato sulla panca , 

Fra Pacifico e Carceriere 

Car. Eccolo... (a F. Pacifico additando Burlamacchi 
sulla panca) Credo che dorma. 

Bur . (svegliandosi al rumore della serratura e ca- 
tenaccio) Mi ò sembrato.... 

Car . Si sveglia. Vi lascio con lui. (esce) 

Bur. (stropicciandosi gli occhi ed avvedendosi di 
F . Pacifico) Voi qui ? Finalmente fu deciso di... 

j F. Pac . Non è questa la visita del ministro del Si- 
gnore, quella bensì dell* afflitto ed amoroso tuo zio. 

Bur. E quando termineranno questo processo ? A che 
prolungarmi queste amarezze ed angosce ? 

F. Pac , Temo ahi troppo ! che le ^sofferte sin* ora 
sieno un nulla in confronto di quelle da cui sei 
minacciato. Ma spero che tu saprai subirle con 


Digitized by Google 


62 ATTO quarto 

quell’ animo invitto, che ti ha finora distinto nel 
pensiero che quanto sono più grandi i tormenti 
patiti ingiustamente quaggiù, tanto maggiori sono 
i compensi della vita futura. 

Bur. E che di peggio posso aspettarmi ? Cosa di più 
pretendono questi magistrati da me ? 

F. Pac. Essi nulla da te, bensì Cosimo pretende da 
essi che tu sia a lui consegnato. 

Bur. Intendo I Ei vorrebbe a forza di torture in- 
durmi a dichiarare miei complici i rappresentanti 
della repubblica ? 

F . Pac. Questo appunto sospettò la Signorìa, quindi 
mandava commissari a Carlo per esporre la cosa 
nel suo vero aspetto, e pregarlo assumersi egli 
stesso il processo della tua causa, ed esso ne in- 
caricò 1 Ferrante Gonzaga governatore di Milano, 
che ha qui spedito Nicolò Bellone senatore e com- 
missario imperiale. 

Bur. Dite un sicario togato. Lo conosco ; pari alle 
iene della inquisizione costui farà strazio del mio 
corpo per forzarmi a delle confessioni impossibili. 
Oh I ben diceste ! — Un nulla è ciò che ho sof- 
ferto a fronte a ciò che mi aspetta. Ma più sarà 
egli spietato, più io sarò fermo ed irremovibile. 
Ora dite di ciò che maggiormente m’interessa, 
della mia Caterina, de’ miei figli. 

F. Pac. Puoi immaginarlo. Essi vivono nel pianto e 
nel dolore. 

Bur. Ma perchè non viene essa pure a trovarmi ? 

F. Pac. Non ti saprei numerare i passi, le istanze, i 
tentativi eh’ ella fece per ottenere tal grazia, ma 
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con essa e con me furono sempre inflessibili i giu- 
dici, incorruttibili i carcerieri. 

Bur. Ed oggi perchè fu a voi concesso?... 

F. Pac. Appena seppi l’arrivo del senatore Bellone, 
ricorsi a lui per ottenere questo favore , ed esso 
piu umano... 

Bur. 0 piti scaltro. Questa clemenza sarà, lo vedrete, 
come la calma foriera della tempesta. Fora’ anco 
ciò consentirà pure alla mia donna. 

F . Pac. Lo spero - ed appena le dissi d'aver io otte- 
nuto questo permesso, s’abbigliò e corse difilata 
al Bellone. 

Bur. Buona Caterina I Ora, dite, nulla si seppe poi 
del Pizzini? Negli esami, stupite, mi si chiese conto 
di lui! 

F . Pac. Assurda domanda! Che potevi tu prigione 
sapere di esso? 

Bur. Mi si osservò che dopo il mio arresto, egli non 
fu più veduto, e della sua sparizione, Cosimo, in- 
colpane la Signoria. 

F. Pac. Ascolta, ( guardandosi all* intorno c sottovoce) 
il giorno dopo il tuo arresto venne a me il Bene- 
dino. 

Bur. Oh l'imprudeute ! Io lo credeva in salvo da 
quella stessa sera. E fu riconosciuto? 

P. Pac. No. Era cosi travestito ch’io medesimo durai 
fatica a ravvisarlo; poi il dolore, il rimorso d’avere 
cagionata la tua perdita, n’avevano alterate le sem- 
bianze in guisa, da mettere compassione. 

Bur. Ottimo giovane! 

F. Pac . Procurate, mi disse, d’avvertire il mio si- 
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gnore di stare sulle negative perchè il suo dela- 
tore, T infame Pizzini , giace cadavere nel diruto 
trabocchetto del suo palazzo. 

Bur. Oh l’ha ucciso 1 

F. Pac. Pur troppo! e nel biasmai fortemente. Quel 
giorno cercai farti sapere l’importante notizia — 
ma mi fu duramente negato l’accesso. 

Bur. E lui? 

F. Pac. Non avendolo più riveduto, temeva avesse 
per disperazione troncata la sua esistenza: quan- 
d’oggi nel recarmi al Bellone, un uomo lacero e 
zoppo mi si accosta a modo d’un mendico, e nel- 
l’atto che gli porgo una moneta, egli baciandomi 
con trasporto la mano, mi dice: avvisate il mio 
signore che viva tranquillo , però che tutto è di- 

• sposto per involarlo ai carnefice nell’ora del sup- 
plizio e condurlo in sicurezza. 

Bur . Era Benedinol 

F. Pac. Lui stesso. 

Bur. Oh il generoso! 

F . Pac. Lo pregai di spiegarsi » ma soggiunse: vi 
basti sapere che moltissimi popolani han meco 
giurato di salvarlo o perire! quindi come lampo 

t si dileguò. 

Bur. E credete che riesca?... 

F. Pac. Certo. Apprezzato, amato da tutti, non puoi 
ideare qual dolorosa sensazione produsse il tuo 
arresto ! La città fu ed è ancora immersa nel lutto 
come nei giorni della pestilenza. La tua sventura 
sembra sventura di tutti, ed è quotidiano quasi 
unico soggetto di commenti, inquietitudini ed im- 
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precazioni. Con tali disposizioni chi non seconderà 
il coraggioso tentativo del Benedillo? 

Bur. Oh non vorrei che per mia cagione si versasse 
il sangue dei concittadini! E nulla avete saputo 
riguardo... 

F. Pac . Alla tua maleaugurata impresa? Nulla! che 
ti diceva io? Gli Strozzi e consorti rientrarono nella 
loro inerzia codarda, e quantunque in sicuro tre- 
mano forse che le tue rivelazioni possano causargli 
vendette di pugnali o veleni. 

Bur. Vano timore. La mia lingua per qualsiasi tor- 
tura non paleserà i loro nomi giammai. E di Giam- 
battista Umidi? 

F . Pac. Altro Iscariottel In compenso dovergli con- 
fidata tua fuga, rimessa la dichiarazione che as- 
solveva da qualunque sospetto di complicità esso 
e gli altri esuli tuoi amici, in gratitudine de’tuoi 
benefizj , appena uscivi correva sollecito alla Si- 
gnoria per denunziarti ! ma n’ebbe guiderdone ade- 
guato, poiché venuto in abbominio a’ suoi compagni 
d’esilio, e minacciato dal furore popolare, fu co- 
stretto alla fuga, ed ignoro ove attualmente si 
trovi. 

SCENA II. 

Carceriere con due SecomlS/iI traversa la scena, 
apre la porta a destra ed introdotti in quella i due 
secondini si volge a Burlamacchi dicendogli : 

Car . Messere, seguitemi. 

Bur. Zio, attendetemi qui. Temo avere bisogno di voi. 
Francesco Burlamacchi . Fase. 700. 5 
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F. Pac. Dove lo conducete? 

Car . Ai giudici, (via a destra con Burlamacchi) . 

F. Pac . Come! questa porta conduce al tribunale? 
Ma non è su al piano superiore? 

SCENA UT. 

Carceriere traversando la scena e detto . 

Car. Altri due uomini? ho inteso! povero messere! 
(entra nella comune ). 

F. Pac . Povero messere! - disse.... dunque è minac- 
ciato- della tortura se fino un carceriere ne sente 
pietà ! 

SCENA IV. 


Carceriere con altri due Secondini e detto . 

Car . Là in fondo, (additando ai secondini la porta 
a destra ove entrano). 

F . Pac . Dite, carceriere, ho dianzi inteso da voi pa- 
role di compassione. Quale sventura minaccia mio 
nipote ? 

Car . Quella d’un agnello quando casca nelle zampe 
del lupo. 

F . Pac . E d’onde lo desumete? 

C:r. D'onde? ( circospetto ) Lo dirò in confidenza a 
voi che siete esempio di virtù e di carità. Quella 
sala là ove adesso si esamina il più buono, il mi- 
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gliore dei patrizj , è denominata il tribunale del 
mistero; quella vicina, la camera dei tormenti. 

F. Pac. Cielo! 

Car. Dacché sono qui carceriere, non ho visto mai 
servirsi di quel luogo, forse per la triste memoria 
di quei barbari tempi; ma il giudice imperiale 
l’ha trovato eccellente per esercitarvi le «ue im- 
periali barbarie. 

F. Pac . Infelice nipote! ma questo linguaggio in voi .. 

Car. Vi sorprende n’è vero? In generale, noi carce- 
rieri viviamo in concetto di cattive lane, piu buoni 
a tormentare che a sollevare i carcerati, gente 
che vive sulle disgrazie dei nostri simili ed usu- 
reggia su d’esse; ma anche in noi v’è Teccezione.. . 
ed io, vedete, quanto sono duro ed inflessibile coi 
veri malfattori, tanto sono pietoso con quelli, rari 
è vero, che le apparenze o la calunnia fanno col- 
pevoli ; nè saprei spiegarvi poi Defletto che mi fa 
vostro nipote ! Un patrizio si buono, caritatevole, 
amato, adorato, vederlo qui confuso fra i ladri e 
gli assassini !... oh mi fa male e molto male ! e 
perchè poi ? a quel che si dice, pel delitto di ren- 
dere più sicura la libertà della patria; delitto 
virtuoso, delitto santo ! 

F . Pac. Oh delitto santo ! 

Car. Mi spiego male, eh ?... capisco che ci sta come 
il corno e la croce ; ma so io quello che voglio 
dire I Che volete ? quando mi metto in sul ragio- 
nare, è allora che stuono maledettamente : difetto 
d’avere studiato solamente sulle chiavi, i catenacci, 
e le catene. Oh bussano (oa ad aprire) Chi vedo, 
Madonna... scusate, il permesso ? 
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SCENA V. 

Caterina e detti . 

Cat/ Eccolo ( dandogli un foglio ). 

F. Pac . Nipote 1 (In qual momento !) 

Cat . Zio voi I ma il mio Francesco dov‘ è ? 

Car. Degnatevi <T aspettare qualche minuto e lo ve- 
drete. (Fissarle il permesso proprio in quest’ ora ! 
Fin nei favori è mischiata la Imperiale crudeltà) 
(via dalla comune) 

Cat . Ma non è questo il suo carcere ? 

F. Pac. Questo. 

Cat. Povero Francesco! quali ore deve passare in 
così orrido e lugubre soggiorno ! Ma dov' è ? Non 
rispondete? dov’ è? 

F. Pac. Alla presenza del giudice Bellone. Nipote 
mia, allontanati per adesso — lo rivedrai più tardi 
— te ne prego — parti. 

Cat . Più tardi noi potrei. 

F . Pac . Perchè ? 

Cat Perchè dopo molta insistenza e preghiera a 
stento mi fu accordata quest’ ora sola di visita. 

F. Pac . Dici il vero ? 

Cat . E mi sorprende come il giudice Bellone l’abbia 
scelta per il suo esame. 

F. Pac. Oh inaudita crudeltà I 

Cat. Che dite I (atterrita) 

F. Pac. Per carità , Caterina, va fuggi — allonta- 
nati da questo luogo fatale I 
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Cat. Senza vederlo ? oh è impossibile ? Dio ! come 
siete turbato ! e perchè ? 

F. Pac. Perchè ? perchè i ministri o giudici , o sa- 

i 

talli ti della tirannide sono uomini in cui V ambi- 
zione e l'arbitrio d'uu potere assoluto, han solfo - 
cato in essi ogni sentimento d’umanità, solo la- i 
sciandovi l'egoismo e la perversità , onde a ren- 
dersi più degni della grazia d'un despota e salire 
a cariche maggiori superano nella raffinatezza dei 
tormenti agli infelici, la immaginazione d' un de- 
mone. Ed il permesso che ti fu accordato in que- 
st’ ora, non è frutto di riguardo o pietà, ma cal- 
colo d'una crudeltà senza pari, quella di fare la 
moglie spettatrice alle torture dei marito, onde 
la tortura più forte della di lei disperazione, possa 
vincere la costanza del suo ostinato silenzio. 

Cat. Possibile ? ah voi avete gettato l' inferno nel- 
l’anima mia ! Ma ciò non può essere — no ! Puorno 
non può giungere a tanto eccesso d’iniquità!.... 
(Oh Dio ! ( grido di Burlamacchi al di dentro) Cielo! 
questo grido I (impallidisce) Dunque volete con- 
fessare ? ( voce di Bellone al di dentro) Mai ! (voce 
di Burlamacchi al di dentro) Or bene! Tirate! 
nessuna pietà pel colpevole ostinato ! (voce di Bel- 
lone di dentro) Ah è troppo I (voce di Burlamac- 
chi al di dentro) 

Cat. ( che sarà rimasta udendo quelle voci di dentro 
immobile — attonita — con visìbile crescente in- 
teresse . , pallore e paralisi) Ah ! è lui ! è la sua 
voce... di là... (corre furiosa all'uscio della destra 
lo apre con impeto e si precipita dentro) 
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NB. Volendo e potendo decorare questa scena interna col 
voluto apparecchio si figurerà la porta nel mezzo , invece che 
a destra — lasciando vedere nel fondo , lorchè Catterina ne 
spalanca la porta , una tavola coperta da nero tappeto con 
sterri libri , occorrente da scrìvere ec. al di là di essi , seduti 
nè seggioloni il senatore Bellone fiancheggiato da due Giudici 
per parte , ed un Segretario ed uno Scrivano ai due capi della 
tavola più in quà diversi strumenti di tortura fra i quali una 
ruota appesa per corda al soffitto , donde si scorgerà calare 
Burlamacchi per le braccia legate e tirate dietro la schiena ì 
quando ne entra Catterina, 

F. Pac. Qual tremendo spettacolo 1 Catterina ? (la 
segue) 


SCENA VI. 


Carceriere solo 

M’ è parso udire delle gridai Nessuno! (vedendo 
Vuscio spalancato) Capisco I povera donna I Infelice 
Burlamacchi I Mostro d’un giudice! Vero Com- 
missario d’un.., 

SCENA VII. 

Burlamacclii svenuto y portato da due manigoldi 
e deposto sulla panca assistendolo Caterina e 
F. Pacifico indi Bellone e Bonaventura. 


Bel Madonna con qual diritto osaste voi violare 
l’asilo della giustizia? 

Cat. (lo guarda con orrore e senza rispondere segue 
a prodigare cure al marito ). 

Bel. Non rispondete, Madonna?. 
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Cat. Chi parla di violazione ? Lui ! l’inumano che ha 
violato, infranto ogni sentimento di ragione, giu- 
stizia ed umanità ? 

Bel. Madonna, condono alla vostra situazione i vostri 
detti ingiuriosi. Non son io il crudele, bensì vostro 
marito la cui ostinazione nel tacere il nome dei 
suoi complici provoca tutto il rigore della legge, . 
ed invece d’offendere la dignità d’ un Magistrato 
integerrimo, dovreste pregare vostro marito a ri- 
velare i consorti della sua congiura. 

Cat. Io pregare lo sposo d’una viltà? Io dovrei piut- 
tosto pregare il Cielo che purgasse co’ suoi ful- 
mini la terra d’ un assassino tuo pari. Ma che dico 
io assassino! L’assassino almeno arrischia la vita 
nel commettere il delitto, ed uccisa la vittima 
s’invola e nasconde senza fermarsi a contemplare 
la sua agonia ì Tu, mille volte piu feroce, al- 
l’ombra d’una giustizia che converti in infamia, 
infliggi al tuo simile tormenti atrocissimi, e con 
satanica compiacenza ne contempli i dolori le 
. angosce — e più è grande la virtù del silenzio 
nel paziente, più inventi torture onde strappargli 
a forza di spasimi, confessioni che non esistono 
— nò basta — A me a me supplichevole accor- 
davi come atto di grazia e bontà il permesso di 
rivedere lo sposo — ma quando ? innorridisco ! 
proprio nell’ora del suo supplizio MI Ahi è tale 
una barbarie da far perdere il lume dell’intelletto! 

E Dio può tollerare ancora un essere così per- 
verso, e la terra innorridita d’ averti prodotto non 
si apre ad ingoiarti — a liberare l’umanità, dalla 
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tua nequizia così turpemente barbaramente con- 
taminata ? 

Bon. Madonna, per pietà di voi stessa e del vostro 
sposo, non irritate maggiormente... 

Cat. Lui, forse ? Ma chi è desso ? Che ha che fare 
lo sgherrano d’ un despota nel governo d’una re- 
pubblica ? Con quale autorità fu egli chiamato ? 
Chi dava a voi, eletti dal voto del popolo a tute- 
lare i diritti e l’indipendenza, l'arbitrio d’invo- 
care giudice straniero a torturare e condannare 
un libero cittadino? Ah tremate che questo popolo 
sovrano, illuminato di tanto abuso sacrilego , non 
vi citi al suo tribunale, e come l’Eterno a Caino, 
non vi gridi : Che avete voi fatto del potere che 
vi ho confidato ? e nella sua collera non vi sot- 
toponga a quei tormenti che ora spettatori codardi 
ed insensibili contemplate in questo martire reo 
di troppo amore per quella patria che voi disono- 
rate e tradite. 

Bel . Io potrei severamente punire questa donna, se 
non meritasse pietà più che rigore. Però il mio 
onore non mi permette di più oltre qui rimanere. 
Persuadete il colpevole a più savio consiglio, se 
non vuole costringermi a nuovi rigori. 

Cat . Nuovi rigorii 

F. Pac. Egli rinviene I 

Cat Oh mio Francesco ! ( correndo a lui) 

Bur . Un... po’ d’acqua... per carità... 

Car. Acqua ? vado subito, (est'.e) 

Cat Mio Dio, quanto devi patire ! 
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SCENA Vili. 

Carceriere con bicchiere pieno d'acqua 
e fiasco di vino e detti. 

Car. Ecco l’acqua ed anco delfino che sarà meglio. 

Bur. No, acqua (prende il bicchiere, nell ' alzare il 
braccio per bere esclama) Oh spasimo 1 non posso! 
non posso I 

Cat. Misero sposo ! (piangendo prende il bicchiere lo 
fa bere) 

Bur. (alquanto sollevato) Consorte, zio, la jena cre- 
deva cogli strazii del corpo trionfare nell’anima 
mia, ma questo non potrà ottenerlo giammai ! 


Fine dell’ atto quarto. 


I 


ATTO QUINTO. 


Camera semplice — porta comune a sinistra, a 
destra altra porta — Tavolino con sedie dei tempi 
— a destra un letto da una persona, nel mezzo una 
finestra con ferrata. 


SCENA PRIMA. 

Il ti riama cebi seduto a tavola , 

r 

Carlotta che sparecchia. 

Car. V’ è piaciuto il desinare d'oggi, messere ? 

Bur. Sì. 

Car. Già voi approvate sempre ; poi mangiate si 
poco.... pure io mi studio ogni giorno per meglio 
contentarvi. «j 

Bur . Grazie, Carlotta. 

Car . Ma a che prò se non gustate mai nulla ? Non 
capisco ! mio marito, quando si ragiona di voi, e 
spesso, perchè c’ interessate tanto, mi dice che 
eravate più d'assai tranquillo nel primo camerotto . 
ove foste rinchiuso, che con una calma singolare 
udiste la sentenza che vi colpiva nel capo; ed ora 
che quella condanna fu sospesa; ora che abitate 
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questa camera sana ed ariosa, che siete trattato 
da vostro pari più che da prigioniero, ora siete 
mesto, taciturno e sofferente! ma perché? 

Bur. Perchè allora io vedeva prossima la fine di 
questa sciagurata esistenza, ora vedo che si vuol 
prolungarne le amarezze. 

Car. Ma non vi consola il pensiero che la grazia 
vicina vi darà la gioia di presto abbacciare la 
vostra famiglia? 

Bur. Oh la famiglia io l’amo più di me stesso ma 
temo, di non più rivederla. 

Car. Come! voi non credete nella grazia? Scusate, 
ma avete torto. Tutti la prevedono , tutto lo fa 
sperare, e la prova più certa ò questa libertà che 
vi hanno accordata. 

Bur. Questa libertà rassomiglia a quelle ghirlande 
di fiori onde un tempo s’incoronavano le vittime. 
Come Prometeo io ho rapito al vero una scintilla 
della sua luce per illuminare i popoli sui loro di- 
ritti, mostrare ad essi la vergogna del servaggio, 
l’ingiustizia del potere dispotico, e le infamie 
della tirannide ; e mentre si punisce fino il so- 

. spiro di libertà, faranno grazia a me che tentai 
il suo trionfo sulla rovina dei troni e l’esterminio 
degli oppressori ? 

Car. Voi parlate un linguaggio che io... oh hanno 
suonato ! con vostra permissione, (esce) 

Bur . Forse qualche messo della mia consorte ? 


» 
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SCENA IL 

Carlotta poi Benedino e detto. 

Car. Il patrizio Silvestro Trenta chiede parlarvi. 

Bur. (con gioia ) Mio cognato ? oh venga venga ! 

Car. Entrate, messere. 

Bur. (vedendo Benedino con sorpresa) Oh bene., (al 
cenno di Be. si frena) benvenuto il mio Silvestro 
carissimo ! (abbracciandolo) 

Ben. (vestito da nobile) Ti rivedo finalmente caris- 
simo cognato ! 

Car. Messere comandate qualche cosa? 

Bur. No, per ora. 

Car. Yi lascio in libertà, (si ritira) 

Bur. Non rinvengo ancora dalla sorpresa! Tu sotto 
questo nome 1 in Milano, fra le mie braccia ! oh 
visita tanto più gradita quanto meno aspettata ! 
ma come ? 

Ben. Permettete che mi riabbia un po’ dalla gioia e 
dalla commozione che mi cagiona questa cosi ge- 
nerosa e tenera vostra accoglienza. Dessa lenisce 
i miei rimorsi e mi compensa ad usura di quanto 
ho sofferto da quella sera fatale... 

Bur. Me lo figuro : perocché conosco la tua sensi- 
bilità, il raro tuo affetto per me, onde il tuo si- 
lenzio e l’assoluta mancanza di tue notizie m’ec- 
citavano spesso dei dubbi crudeli sul tuo destino; 
laonde sono curioso di sapere... 

Ben. Ottimo signore ! Recatomi quella notte fuori 
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porta s. Piero ad aspettare, visto un ritardo al 
prolungato, l’angoscia terribile in cui versava mi 
fece indovinare il tristo avvenimento ; divorato dal 
desiderio di appurare l' infausta verità , scalai a 
stento le mura e corsi difilato, ma guardingo al 
vostro palazzo — Quivi in vece vostra trovai l’in- 
fame Pizzini. Quello che ne facessi voi lo sapete, 
— Poscia mi recai dagli amici, dai parenti e da 
tutti coloro il cui cuore batteva d’amore e grati- 
tudine per un patrizio così benemerito. Narrai 
loro la vostra disgrazia, V ingiusto vostro arresto 
e l’imminente vostro supplizio in compenso d’un 
tentativo cosi santo per la salute della nostra pa- 
tria. Trovai tutti più che disposti, ansiosi, anelanti 
di seguire il progetto da me ideato per la vostra 
salvezza. Fu quindi deciso d’ aspettare il giorno 
del vostro supplizio — far nascere un tumulto, 
scagliarsi sugli armigeri, strapparvi al carnefice 
e portarvi in luogo di sicurezza. Tutto era calco- 
lato, tutto preveduto. — Quando si seppe V arrivo 
del Commissario Imperiale, e le torture eh' ei vi 
fece subire. A quella notizia proruppero tutti in 
tale furore che se al momento non mi soccor- 
reva la provvida osservazione della inevitabile vo- 
stra perdita, accadeva un massacro più rovinoso 
che utile al nostro intendimento — Dovetti però 
accordar loro la soddisfazione, dopo avervi salvato, 
d'afferrare il Commissario Imperiale , legarlo nei 
piedi, trascinarlo più volte sulla pubblica piazza, 
quindi fargli esalare l’anima afferrata sullo stesso 
infame supplizio che aveva a voi preparato. 
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Bur. Oh r orribile vendetta ! 

Ben. Non vendetta — giustizia di popolo rappre- 
saglia legittima — spettacolo esemplare ai tiranni 
— un popolo giudice e punitore d' un giudice 
iniquo e spietatissimo. Quando il vile, presentendo 
forse co’ rimorsi il castigo, con paura imperiale 
fuggi nottetempo scortato da sgherri voi seco 
asportando fra indegni catene — Fallito quel colpo 
corsi da vostro fratello Nicolao, da Silvestro Trenta 
vostro cognato ed altri più stretti parenti esor- 
tandoli a tentare la clemenza di C esare. Piacque 
il consiglio — e subito partimmo per Genova. 
Andrea Doria grand’ ammiraglio di Carlo e suo 
prediletto ne accolse con molta bontà , fu tocco 
dalla vostra sciagura e scrisse di proprio pugno 
all’ Imperatore supplicando vivamente per voi. 

Bur. Il Doria fu strumento principale della gran- 
dezza di Carlo ed una sua commendatizia — mi 
la gratitudine è un dovere sconosciuto ai despoti , 
e se -mi aveste consultato vi avrei risparmiato la 
vergogna d'elemosinare la mia vita ai piedi di 
quell’ ambizioso. 

Ben . Essi invece hanno molta fiducia in quella let- 
tera ed affrettarono il loro cammino alla Germa- 
nia, lasciando me in Brescia ad aspettare il ri- 
torno. Ma sia qual vuoisi io ritenterò il mio pro- 
getto di Lucca. 

Bur . Come ! osereste in Milano ? 

Ben . Certamente. Udite : in Brescia trovai Messer 
Martino da Camajore. 

Bur. Chef quel prode guerriero, quel fiero repub- 
blicano ? 
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Ben. E vostro ammiratore ed amico. Immaginatevi, 
fra quei fortissimi, animosi e liberi cittadini, esso 
è divenuto più repubblicano che mai. 

Bur. Ma come si trova colà ? 

Ben. Mandato dalla Repubblica per provvedere in 
quelle famose fabbriche armi ed arnesi da guer- 
ra. Egli ignorava per intero la vostra impresa, la 
vostra sciagura. Ne fu oltremodo spiacente. Mi 
volle suo ospite, ed una sera, nel convegno di 
molti amici, mi pregò ripeterne la narrazione. Oh 
come dipingervi V ammirazione di que' generosi 
Bresciani lorchè intesero il vostro sommo concetto 
di francare Italia dal servaggio; come esprimerne 
la rabbia, Piudignazione senteudo il tradimento del 
Pizzini, e quali mi fecero applauso , abbracci, ed 
evviva nello udire la mercede che io diedi a colui, 
la congiura che feci per camparvi dal supplizio ; 
e quando vi seppero prigione in Milano, condan- 
nato nel capo, vicino a subire la sentenza, escla- 
marono ad una vece : No, non morrà per Iddio, 
questo grandissimo Italiano , quest’ eroe della 
patria, questo vindice della libertà! e col ruggito 
del leone, giurarono tutti di salvarvi o morire 
per voi. 

Bur. Eroici Bresciani ! oh li conosco per fama, e 
l’entusiasmo loro magnanimo, ti confesso, che mi 
giunge di molto gradito. 

Ben. lo però non volli approfittare di quel giura- 
mento temendo fosse più conseguenza dell’ orgia 
che voto dell 1 animo. M’ingannai però, mentre il 
giorno appresso vidi a me venire numero assai 
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maggiore di essi, armati e pronti alla partenza 
per liberarvi al più presto fattibile. A stento li 
persuasi d’aspettare l’esito dell’ ambasciata a Ce- 
sare. Divenni allora l’idolo quasi di quella invitta 
città, e per un mese intero ospite, ricercato ed 
ambito dovunque, non ebbi un ora quasi libera 
per me. Finalmente giunsero Nicolao e Silvestro. 

Bur . E recarono? 

Ben . La vostra grazia, colla condizione però che Co- 
simo, come parte offesa, Tavesse a sanzionare. 

Bur. La rifiuto. 

Ben . N’ era certo. Quindi scrissi agli amici di Lucca, 
che mi raggiungessero solleciti a Milano, ove mi 
trovo da due giorni con molti Bresciani e messer 
Martino, che fecero molti proseliti già tra i più 
ardenti e forti Milanesi. 

Bur. N’ ero persuaso. Questa gloriosa città fu sem- 
pre nemica del giogo straniero, baluardo formi- 
dabile della indipendenza lombarda. Ma mio fra- 
tello e il cognato ? 

Ben . N’andarono a Cosimo per la via di Mantova e 
Bologna. Ora dunque tutto ò disposto : verso la 
metà di questa notte, per vie diverse , Lucchesi, 
Bresciani, e Milanesi, armati e risoluti, circonde- 
ranno queste prigioni e... 

Bur. Oh quale idea I Dimmi : poiché questi generosi 
son pronti a sacrificarsi per me, sarebbero ancora 
disposti a dilatare l’insurrezione per redimere 
potendo l'Italia ? 

Ben. Potreste dubitarne ? 

Bur. Oh qual lusinghiera speranza brilla nella mia 
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mente! Ma prima dimmi — Qual’ esito ebbe la 
guerra di Germania? 

Ben. Infausto per noi. Sorridevano da principio le 
armi all’ Elettore di Sassonia, ma un fenomeno di 
cielo — producendo una densa oscurità nell’atmo- 
sfera, sbigottì talmente i soldati dell’Elettore elio 
diedero a Carlo occasione d’una completa vittoria. 

Bur. Anche quest’ ultimo raggio di speme svanì ! 

Ben. Perchè? 

Bur. Perchè Carlo adesso ridiscenderà più forte e 
poderoso, ed io invece di giovare alla patria, farei 
più sanguinosa la sua schiavitù e spingerei questi 
animosi al macello in premio del loro affetto e 
stima per me. Oh mai! mai ! Anzi, Benedino, per 
l’amore che mi porti, desisti dal tuo fatale pro- 
getto ! recati a quei forti, di loro ch’io sono som- 
mamente sensibile a tanto magnanimo sacrifizio, 
ma che non devo accettarlo. 

Ben . Messere, io ho giurato di salvarvi od uccidermi, 
o l’uno o l'altro farò per Iddio. 

SCENA III. 

Carlotta e detti indi Bellone. 

Car. Sua eccellenza, il senatore Bellone. 

Ben. (con furore) Lui I 

Bur. (sottovoce) Benedino ! 

Ben. Siate tranquillo. Non è tempo ancora, (nell 9 
scire guarda ferocemente il Bellone, e senza salu- 
tarlo parte). 

F rance} co Bur lama echi. Fase. 700. G 
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Bel. Supei'bo ! ( guardando dietro a Benedirlo , poi a 
Carlotta) Chi è colui •? 

Car . Il patrizio Silvestro Trenta. 

Bel. Ah il fratello di sua moglie.... {accennando Bur.) 
Aveva permesso ? 

Car. Non vuole! da sua Eccellenza il Governatore. 

Bel . Sta Bene. Partite. (Carlotta via) Duoimi, mes- 
sere, d’esservi apportatore d’una funesta notizia. 

Bur. Recata da voi poteva essere diversa? Udiamola, 

Bel. La vostra grazia fu rimessa nel magnifico Duca 
Medici, ed ei di buon grado Tavria sanzionata ove 
voi foste consegnato alla sua clemenza. 

Bur. Conosco la clemenza d’un Cosimo e la rifiuto. 

Bel. E rifiutava pure il consiglio di Lucca, lo chè 
parve atto di sconoscenza verso un cittadino sì be- 
nemerito. 

Bur. No; fu atto di prudenza e pietà, e glie ne son 
grato d’ assai. 

Bel. Quindi offeso il Duca, per un messo straordi- 
nario giunto testé mi ordina di fare eseguire la 
vostra sentenza. 

Bur. E quanto desiderava! 

Bel . Quale fermezza! Io ho giudicati, posti a duri 
tormenti colpevoli d'ogni specie: novatori, eretici, 
stregoni, e maliarde, e tutti, deboli o forti, tutti 
confessavano quando esigeva da essi, e taluni fin 
complici e delitti non esistenti. 

Bur. Lo credo, perché ambivano la morte onde tro- 
var fine a tanto disumane insopportabili torture. 

Bel. Voi solo, voi unico trovai incrollabile; e quella 
indomita costanza quel coraggio singolare desta- 
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rono in me prima sdegno, poi ammirazione, indi 
rimorso. 

Bur. Rimorsi, voi ? Ah ! 

Bel Fede di vero cristiano. Rimorsi io che non ne 
aveva mai provati nella coscienza di giudice inte- 
gro ed imparziale, la qual cosa mi fece nascere 
dubbio d’ingiustizia verso di voi. 

Bur . Davvero ? 

Bel. In coscienza di buon cattolico. E ragionando fra 
me, dissi: nessun colpevole fu mai così fermo, 
così invariabile nei tormenti come quest* uomo. 
Nessuno, all infuori dei martiri, perché sostenuti 
dall amore divino, fortificati dalla sua grazia. Dun- 
que la causa di esso è giusta e santa quanto forse 
quella dei martiri. 

Bur. Possibile che voi... 

Bel. In fede di vero cristiano. Allora mi si affacciò 
alla mente per la prima volta in vita mia la que- 
stione dei popoli e dei re. Donde uscivano i re? 
dal popolo che a tal grado innalzava il più giusto 
il più saggio a sostenere i suoi dritti, difendere i 
deboli e tutelarne l’indipendenza dalla rapacità 
dei popoli confinanti. Qnali i mezzi di un re? I tri- ' 
buti del popolo. Quali le sue forze? I figli del po- 
polo. Dunque un re deve tutto al popolo, e di esso 
non altro egli è che difensore e protettore. Ora 
che fecero i re in compenso di tanta deferenza e 
fiducia? Da difensori divennero grado, grado de- 
spoti e tiranni di quelli stessi a cui tutto dove- 
vano, calpestandone i dritti, dilapidandone le so- 
stanze per soddisfare alle perverse e brutali loro 
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passioni. Ora, se il popolo per lunga abitudine* e 
codardia, disconobbe il suo dritto incontrastabile 
e divino, sarà forse reo colui che con pericolo 
della vita tenta illuminarlo e spingerlo a rivendi- 
care nel sangue dei tiranni la sua indipendenza, la 
sua dignità ? No. Desso sarà un genio benefico, un 
angelo di redenzione più degno di apoteosi che di 
castigo e supplizio. 

Bur. Un tale linguaggio... 

Bel. E frutto d’un intima convinzione; udite: quando 
mai s’è inteso maledire un giudice, esaltare un 
colpevole? Eppure in questo caso avviene in noi 
due. A Lucca voi eravate oggetto di mestizia di 
pianto e di tale una indignazione verso i giudici 
vostri da degenerare in sommossa; io invece d'odio 
e minacce. Qui in Milano, ove prima godeva stima 
e rispetto, sono ora malviso e rejetto; voi all'op- 
posto compianto, adorato. La impresa che osaste 
immaginare, è motivo d’ammirazione ed entusiasmo 
e, come già sapete, tacitamente si ordiscono con- 
giure per la vostra liberazione. 

Bur . Davvero ? 

Bel. Certo. Ora, che significa ciò? Che il popolo in 
voi scorge il difensore de’ suoi diritti, in me il 
ministro de’ suoi oppressori* Ecco il risultato d’un 
esame profondo, ecco la sorgente de' miei rimorsi. 
Oh io non devo durare più a lungo in questa po- 
sizione colpevole, ed ho risoluto ritrarmi in soli- 
tudine, lontano da un mondo del quale meritai 
1’ odio e la disistima. 

Bur. Questa sarebbe invero una conversione rara 
edificante ! < 
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Bel. E per isgravare la coscienza dei mali che vi ca- 
gionai principierò col donarvi la libertà. 

Bur . Oh! 

Bel. In fede di pentito cristiano. L’ ora e il luogo della 
esecuzione stanno in mio arbitrio. Vi farò prima 
fuggire, poi dirò avervi fatto perire in segreto per 
evitare un popolare tumulto. 

Bur. Tanta benignità.. 

Bel . Non è benignità, è sacro dovere. Così potessi as- 
sociarmi alla vostra patriottica impresa! ma ne 
sono indegno. Voglio almeno giovarla con un sa- 
lutare consiglio. 

Bur. Udiamo, 

Bel. I molti nostri agenti segreti, sanno introdursi 
sotto mille forme in tutte le riunioni, si associano 
a tutti i partiti, ed ottenuto l’intento... m’inten- 
dete! Essi dipendono da me. Potrebbe darsi che 
fra i vostri generosi compagni si fosse cacciato 
qualcuno di essi. Or bene, dite il nome di tutti, 
io saprò indicarvi se vi si ò introdotto un delatore. 

Bur. Il nome di tutti? Nulla di più facile. Burla- 
macchi. 

Bel. Che siete voi ! 

Bur. Io. 

Bel . Questo si sa. Ma il^ome degli altri? 

Bur. Burlamacchi. 

Bel. Vostro fratello Nicolao ? 

Bur. No. Francesco. 

Bel. Voi ancora! che, vi burlate di me? 

Bur No, fede di buon cristiano. Ah un altro! 

Bel . Dite! dite! 
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Bur. Angelo di redenzione. 

Bel . Ma questo è il titolo ch’io diedi a voi, e ben 
meritato. 

Bur . E come angelo io leggo nel fondo del subdolo 
e perverso tuo cuore. Stolto quanto abbominevole 
inquisitore, ciò che non hai potuto cogli strazj del i 
corpo, speravi adesso ottenere con tale un ipo- 
crisia da disgradarne Lucifero? Iniquo fabbro d’ar- 
tifizj e menzogne, tu discendere dalla tua carica, 
tu, che per salire più alto faresti sgabello fin dei 
tuoi genitori, degli stessi tuoi figli? Va, va mise- 
rabile, tu mi ecciti orrore! oh sì orrore! perchè 
istinto degli uomini anco malvagi è di apparire 
onesti; tu invece mostrando tanta cognizione della 
causa dei popoli e re, fai vedere di non sentire 
più nulla nulla ! neppure la vergogna di essere co- 
nosciuto perverso. 

Bel. Ah per l’inferno è troppo ! nulla potrò ottenere 
da costui? 

Bur. Ottenesti molto invece. 

Bel . Cosa? 

Bur . Il mio sdegno, quando non meriti che il mio 
disprezzo. 

Bel . Ancora?... oh ma so, so ben’ io donde attingi 
tanta baldanza! dalia speme d’essere salvato da 
un moto popolare suscitato da tuoi complici! ma 
lo speri invano! Odi tu questo rumore? (si sente 
dalla camera a destra colpi di martello) Lù in quel 
camerotto si sta preparando il tuo palco di morte. 

Bur. Era cosi che volevi farmi fuggire? (ironico). 

Bel . Fra un ora morrai. 
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Bur. Si ? Ne godo ! 

Bel, ( Maledizione! non potergli cavar nulla! È il 
primo! ruuico! Oh rabbia!; {via fremendo), 

Bur. Ecco di qual tempra scelgono i tiranni gli 
amministratori della giustizia! Dunque non mi ri- 
mane che un ora — sta bene! ma mia moglie, i 
miei figli I .. non più vederli, mai più!... e quando 
sapranno... scriviamo (scrive) allo zio , perché coi 
conforti della religione mitighi... 

SCENA IV. 

(’ nrlotta e Caterina di dentro, poi Caterina entra 

e detto . 


Car . Sta qui dentro. 

Cat. Aprite aprite subito per pietà! 

Bur, Dio! qual voce! ( alzandosi dallo scrivere c di* 
rigendosi alla porta). 

Car. (apre e dice) Eccolo (poi chiude senza entrare). 

Cat. ( entrando si precipita nelle braccia dello sposo) 
Oh sposo mio ! 

Bur. Tu dessa! La mia Caterina — Oh quale feli- 
cità! ( corrispondendo all* abbraccio). 

Cat. Dio ti ringrazio! Ah temeva di mai più rive- 
derti! Ma ora, ti trovo, ti abbraccio, ti stringo al 
mio seno! oh ineffabile consolazione! Se tu sapessi 
quanto ho sofferto! quali angosce ho provate! quante 
lacrime ho sparse! — Oh ma queste s’impietri- 


88 atto quinto 

Chiesa a pregare per te, udiva risuonare alle mie 
orecchia queste mortali parole: Quella è Madonna 
Trenta , moglie a quel Burlaniacchi che hanno da 
pochi giorni giustiziato in Milano ! Come colpita 
dalla folgore stramazzai sul terreno, e non rinvenni 
totalmente che dopo due giorni di tale delirio da 
farmi credere impazzita. Appena ristabilita, odi... 
* odi maggiore tormento a questo povero cuore 1 
Trovai i nostri due tigli nel fondo d’ un letto a 
cui la notizia della tua morte, e lo stato mio quasi 
disperato avea loro cagionato una febbre cosi ar- 
dente da far dubitare della loro vita... oh ma non 
ispaventarti mio caro ! ora io sto bene... essi sono 
guariti — perfettamente guariti — tu sei vivo... 
vivol e fra le mie braccia — ed ora io sono pie- 
namente felice! 

Bur. Adorabile Caterina! ( abbracciandola lui pure) 
E come poi... 

Cat. Dopo nove giorni mi pervenne la tua lettera — 
Puoi facilmente immaginarti l’effetto eh 1 essa pro- 
dusse! Poco mancò che l’eccesso della gioja non 
mi uccidesse! quella lettera, quasi farmaco mira- 
coloso, ridonò in breve ai figli ed a me vigorosa 
salute. Appena ristabiliti, confido alla sorella la 
cura di Epaminonda e Timoleone, quella della casa 
all'intendente, meco prendo Mariano, corro, affretto, 
divoro la via; qui giungo, vo dal Governatore, ot- 
tengo il permesso, precipito le scale, dimando della 
prigioni, ne brucio il cammino, ed eccomi al tuo 
seno. 

Bur, Sensibilissima sposa ! 
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Cat . E vero, eli ? e poi vero quello che mi scrivesti, 
ed intesi da altri in Lucca, avrai la grazia ? si, 
eh? Mio cognato e il fratello l’ottennero da Carlo. 
Ebbene, finché arriva io starò qui, oh non mi di- 
stacco più dal tuo fianco, ho troppo, troppo sof- 
ferto lontana da te ! Giunta la grazia , usciremo 
insieme, insieme ci avvieremo ai figli, allo zio, ai 
parenti. Oh, non più cariche, non più affari, sem- 
pre uniti indivisi fin nel sepolcro, non ò vero eh, 
mio adorato Francesco ? 

Bur . Si cara, sempre insieme.... (Dio, quanto soffrolj 
( piange di nascosto) 

! Cat . Ma cosa hai? Invece d’essere sorridente giu- 
livo, come sono io, rimani li triste e sospiroso I 
Allegri 1 Oh che! sei forse malato? Ecco il tuo 
medico — lo ti curerò! Oh piangi? (azione nega • 
tiva di Burlamacchi) Ma si che piangi ! Santissimo 
Iddio I Non sarebbe vera forse la voce della gra- 
zia ? oh taci ? e piangi ancor di più ? Ma per la 
vita de’ tuoi figli che vogliono dir queste lagrime? 

Bur . Nulla... la sorpresa... la gioia di rivederti — 
(Ah questo è lo scoglio in cui tutta si rompe la 
mia costanza). SI... saremo felici... ( procurando di 
soffocare le lacrime e sorridere) 

Cat . Oh l’amaro sorriso ( volgendosi vede sul tavolino 
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Bur. No, mia cara — quella lettera — o principio 
— fu scritto prima che fossi lusingato della grazia. 

Cat. ( disperata ) Adesso — adesso — no, eh? ma 

guarda, osserva I e niega se lo puoi — dessa è 

tuttora umida d’inchiostro. Ah per quanto hai di 

più sacro dimmi, Francesco, dimmi la verità ! 

% 

Bur . E forza confessarlo. Sì, fra poche ore tu non 
avrai più marito /... i miei figli»., non avranno più 
padre. 

Cat. (getta un grido di disperazione e nasconde il 
volto nel seno del marito) 

Bur . Oh Caterina, mia Caterina — sii forte — - per 

• pietà non indebolire colla tua disperazione que- 
st- anima già troppo straziata, nel mentre eh 1 ella 
avrà bisogno di tutta la sua fermezza in questo 
istante solenne ! Mostrati degna consorte d’un Bur- 
lamacchi — su via — richiama il tuo spirito ed 
ascolta le ultime parole del tuo affettuoso con- 
sorte. Nascondi per quanto è possibile alla cadente 
mia madre, il fato del suo prediletto ; povera 
madre! Che sarà di lei quando saprà... Dio! abbi 
pietà di essa ! — Reca ai figli V estrema mia be- 
nedizione. Scolpiscimi nella loro mente collo spesso 
ricordo delle mie tristi vicende — inculca ad essi 
l’ odio al servaggio, 1’ amore della patria, il do- 
vere di difenderla, di salvarla a costo di qualunque 
sacrifizio. Con essi prega quotidianamente per 
me e siavi ognora presente la memoria di colui 
che vi amava dopo Dio e la patria, primi,... dello 
infelicissimo vostro Francesco ! (piangendo dirot- 
tamente tutti e due). 
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SCENA ULTIMA. 

Carnefici? e due suoi Aiutanti si presentano 
sulla porta a destra che fu sempre chiusa . 

Bur . (al rumore si scuote — s* asciuga il pianto e 
cerca ricomporsi) 

Cat. (vedendo il Carnefice innorridita da un grido 
soffocato dall * affanno) 

Bur . Sono pronto (al Carnefice) Caterina! mia Ca- 
terina I addio per sempre ! (con grande sformo 
parte col Carnefice) 

Cat. Per sempre! e noi vedrò più mai, mai più!., 
ab no spietati, lanciatelo alla sua famiglia, o me 
uccidete con esso! si corra... le forze mi man- 
cano... mi si oscura la vista... un gelo di morte 
mi scorre le vene... (sforzandosi per giungere al~ 
V uscio traballa e sviene sul letticciuolo — pausa , 
durante la quale si sentirà di dentro rumore di 
apparecchio al supplizio — Caterina rinvenendo 
a poco a poco ma in delirio — s 9 alza e dice) 
Francesco I mio Francesco ! perchè così mesto ? 
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sollecitiamo... (giunta sull* uscio sempre della de- 
stra s’odc un colpo dà mannaia essa trasale 
— con estremo sforzo spalanca Vuscio — e man- 
dando un urlo acutissimo stramazza a terra di- 
cendo) Morto! mor..,to! 
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